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Ul = PADRE FAUSTINO CANDIDATO ALLA PRESIDENZA DELLO STATO 


a fae O IN GALERA O AL “PALACIO DO GOVERNO” 
Altro che epilogo! Torniamo daccapo 


i<J PADRE FAUSTINO 


oe presidente dello Stato 











Ci hanno bollati calunniatori -{ Ci risparmiamo per oggi ogni e qualun- cella di preti, fede mai avemmo, con- 
gio: da asi abbina ia consinolate di que appello ai coscienti elettori: essi sono LETTERA APERTA menor ad agitare l'opinione pub- 


aver affermata la verità, nuda e cru- i è iso CEST FORTI tseaioe Ai componenti la famiglia Stamato|blica fino a quando per lo meno non 





































































































i i ità ri i ci sia reso... lo scheletro della pover: 
sE Fulda tn tutto 4 sus orrore. © |matsaite ratto l msdenario il | Pregiati amici signori, lancia: Rn. 
18000 Giacchè le devote autorità,|' Perciò... niente epilogo. 18, Carlo Burromeo. a smo de non n rimasta loro| Per Za Battaglia 

oo iori i i. di ppoi o affermiamo po- {ignorata la conclusione di un processo Vostro dvmo. 
16000 maggiori e minori, di questo| Zppoi, dopo una sentenza come quella| Pet il nostro candidato 1ò af 
1$000 ini emanata. dai giurati col consenso e l’as-|sitivamente, al cospetta/della’ patria tutta,{che, preparato nell’ombra, doveva, Gir DAMIANI 
18000 MB ter a Gusta dI Mii ntestto "Ret giudici, «ci vuole proprio) nell'adempimento delle sue funzioni inoniba: con una condanna in contumacia,| >=" ani 
‘e P, i i gi isti i 7 colpire la pretesa c mai esistita, ra- Sca er 
Ho galeotto ; giacché tutte le pro- la faccia tosta di giornalisti venduti, purché la morale angelica trionfi. p I ) Ppe 


re venirsene fuori con l'epilogo, quan- 
18000 ve delle criminose gesta dell4o inveco si derrebbe — giuridicamento 


10M reverendo e sanguinario cra-|—pardare d'inizio duna nuova istrut- 
gr pulone valgono zero... ebbene, | toria! Sao 
4500 leggiamolo presidente dello| Ma ui gori sole pale; 
8500 Stato di S. Paolo. pe er | " i qu i da hecas 
sso ‘Non si pensi ad uno scherzo queste ti pasla 


ar , . » In alto é che si vuole l'epilogo. 
10M di carnevale: noi parliamo) però dal basso moi replichiamo che 





pitrice della vostra amata pupilla. 


Alle vostre affannose ricerche ed| Corre insistente la voce di una possibile 
fuga di padre Faustino. Si assicura che al 
cuni membri della combriccola responsabile 
per il caso Idalina, già abbiano sciolto le 
vele al vento e che altri stiano preparando 
le valigie. 

C’é chi dice che il consiglio sia venuto 
d’alto luogo. 

— Andatevene per l'amor di Dio, 0 ci 


"idiarono tutta la loro difesa, che, V’I- 

da: Apa OO SNIDARI parigini ports dalina, era stata fraudolentemente ra- 
Eppoi—che pi to stesso Rodrigues Al-|pita alle loro amorevoli cure da una 
ves è disposto a ritirarsi dal’agone politico, {donna che, spacciatasi per madre, la 


18000 serio. siamo ancora al proemio... rinunciare alla lotta, perché più unanimeltolse da quell’istituto approfittando db pri sg PA cui la palma del mar- 
1$000 o. * sr enni ’ crdino|riesca il plebiscito nazionale sul nome delljella celestiale loro b fed 4 

Loca Poichè re Faustino é su-| piaccia 0 non piaccia all’ ordine| ;G casto prete dell’arbe sta ella celestiale loro buona fede. tirio piace per modo di dire, dicono, che non 
2é000 riore ogni legge e tutte costituito e retto sui trampoli dai ve- rire; ; REID: L’asserzione dei preti sebbene smen-|sia disposto a farsi molto pregare. 
‘$510 Ledro ip u-|scovi di Roma, il caso Idalina resta| Per la rigenerazione della repubblica, per|tit® Subito dalle loro stesse contrad-|,, Pei dallo aiciceniraternia roll gae. di) ii 
1$000 e autorità sono Serve 8 ue l una questione di palpitante attualità... il buon nome dello Stato di S. Paolo, padre dittorie deposizioni pesò Invece nel- mettono a guastargli le Marie Luise 19 
2800 milissime, crediamo logico CO, che noi vogliamo risolta ad ogni costo. |Faustino, sorga, come Oristo dal sepolcro l’opinione dei magistrati inquirenti e 


Così, per la città, non si sente chiedere 
tro : 


18000 locarlo nel posto che gli spetta.| 7 2a-risolveremo, non avete paura.|di Arimatea, dalle urne elettorali, giorioso|della polizia, come verità dimostrata, |al 
000 = pied 































ni f e trionfante, avvolto nella candida clamide i i — E’ scappato ? 

te AI palacio do governo pa Tre ie a RA e i ter 

1w0os dre Faustino !! | Per la dignità glio simbolo della castità sempre sana. Fia 5 Pasi — Quando la faga? 

1$000 È UE TR . PASTORALE ELETTORALE dei missionarî di S. Carlo, costruirono % i 

$700 ile, liberale Fer i Rassicuratevi: egli resta, noi ve lo giu: 
di: questo paese civile, lit ’ Noi + TriscA PIOLHO |una serie di romantiche avventure ed|riamo sul vangelo di Cristo; 

ione democratico, amante sviscera-| —__— A. M.G.D. ___|_ i "Vescovo una colossale inaudita mistificazione| - Il Brasile non può perdera tanta gloria. 

coi to delia giustizia, egli non può cy ignari ian, che basterebbe da sola a convincere| Qui compi le sue alte imprese, qui deve 
Ure . e? austino Conso co che ° . H se 

Pot restare, negletto quasi, laggiù Bic arire la Idalina dar patria alle 2A Un apversanio della candidatura Della palbprgronze dei Panetino rd VOre suo trionfo e la meritata ricom 

2$000 infondo al sacro colle dell’ I- cende peccaminose dell’esistenza umana, de: pagni, se altre prove sostanziali di- Eppoi se scappasse, state certi, noi sa- 

1$000 iranca | stimandola ad accrescere il colossale esercito fettassero. n PA . [premo raggiungerio. 

1$000 p ) dei piccoli angeli che turbinano attorno al Riceviamo e pubblichiamo : Portato però davanti ai giurati,{ L’Idalina non deve restare inulta. Ce lo 
ci sir ocan i trono dell’altissimo ; padre Faustino, vergine! Sonbe que vocés vio apresentar e pleitar[dlopo lunghi anni, il processo a carico|siamo fitto in capo e siamo dei grandi coc- 

ae E siamo sicuri di trionfare :|nei capelli e martire... Dio lo sa dovel... 6la candidatura do pouco digno padre Fau-]della fantastica Maria Luisa, ebbe, ciuti noi. 


candidato alla presidenza dello Stato, di que- 
sto più che civilista, civilissimo stato, feudu 
di Santa Madre Chiesa Cattolica Apostolica 
turco Romana, 

Un numeroso stuolo di ammiratori delle 
celestiali virti del santo servo di Dio, onde 
consolario di tutte le amarezze ingoiate per 





chiunque, brasiliano o stra- 
niero, che qui sta di casa, elet- 
tore o no, vivo o morto, ha 
l'obbligo di dare il suo voto 
al perfetto campione della ci- 
viltà clerico-repubblicana. 

| Cittadini di... Troja, per la 
rigenerazione della repubblica 
il vostro voto a 


Paare Faustino 
Lavrador em carne: verde. 
e "— Pm 


EPILOGO ? 


Dal democratico Fanfalla, alla que- 
sturina Platea; dall’imparziale Com- 
mercio di S. Paolo, al washingtoniano|sè l’amaro calice. 

Correio Paulistano, con armonia sor-| Ma fe fre a glielo ricacciamo 
ndente, il processo a cui non ha ri-|Sotto il naso: affogare. 

paro P'invilitento Luise Meta; Fenla | ME di da ela dda e eo < orta, 

Fonte, Italia Fausto, è stato, per il ani itglii pugne io non servo più... la. 

verdetto dei giurati, giudicato come Ve sciatemi alle pugue piccole ! 

pilogo del caso Idalina. Ma noi diciamo : Che importa se le ormai 

Epilogo un corno, 0 organi magni|sue stanche e deboli forze non gli permet- 
del civilismo clericale. . tono applicare, a tutto lo stato, la pratica 


di quei principî di umanesimo e di verecon- 
è L'epilogo sarà quando finalmente, e dia da lui inculcati nell’Orfanotrofio dell’Ypi- 
ora può tardare, ma deve venire, Cl|ranga; non lo circonderanno forse ancora i 


riuscirà trascinare, Faustino edi suoilsnoi antichi compagni nelle nobili imprese 
complici, sul banco dei delinquenti, su|che celebre lo resero usque et ultra ? 


stino Consoni. E’ brincadeira ou verdade?!rer i ti dell’Orfanotrofi isul- 
per i preti de anotrofio, un risu 
po Beofisgpaenir gigia Fi|tato opposto a quello da essi e dai 
guma coisa mais, declaro-me desde j6 contra | 1010 strenui difensori sperato. 
vocès todos e vos denuncio publicamentej Unanimi—e tra essi vi erano cat- 
mossi si se cri pi ca, tolici noti e militanti — i giurîti 
OOO CORSE g0s0s, pois o plano/csclusero l’esistenza di tale donna 
anarquista, por vos forjado, tende a eliminar| ra n;trice, basandosi sulle stesse prove 


fi d 
o el 5 iberal, eg Giusi na taccolte durante la prolissa e parziale 
absoluto concordar com isso, inchiesta, ed uniformandosi al parere 
Podem, os senhores, garantir que apre:|espresso dallo stesso pubblico accu- 
sentando a canditatura desse sujeito & toa)]satore, 
pretendem somente patear, a justiga do 68° Ta non voracità del ratto=escluso 
& priori dall'opinione di tutte le per- 


tado, de maneita ruidosa... Mas eu nfio caio 
sone di giudizio, non legate al clero 


nessa, 

Vé3 o que quereis é suprimir toda a for: 
ma de governo no estado e estabelecer oled al governo che lo protegge—oggi 
regimem da anarquia, viene riaffermata da un verdetto so- 


Pal dizei que pa0! O vosso plano é mui |1enne, spontaneo, unanime, di giudici 
Padre Faustino eleito, 6 a debandada del” giurat i coscienziosi, 

todos 0s fanccionarios do governo. Quando @iuridicamente, la Maria Luisa, è 

elle entrar no palacio desde o continuo, desdejun parto fantasioso degl’impiegati e 

o porteiro, atè o sjudante de ordens nîofdelle suore dell’Orfanotrofio. Mai esi- 

have: ninguem que i ni despare. stì se non che nella mente dei preti. 
Todas as secretarias ficarìo desertas; 089 Or dunque se l’Idalina non fu ra- 

copgressistas irîio para a fazenda e o dial_; E x 

que; © dito nd © ba dub, pen no Lr vini) spontanea la domanda: 
uartel ug n veré soldado que, fei- 

h: a Se non fu rapita, i preti, devono 


tos os devidos esconjuros, nîo dé as de 
Villa Diogo. renderne conto: ciò è semplice assai. 
Eu mesmo se fosse empregado publico, Perciò, o componenti la famiglia 
é urgente che da loro venga 


apezar de patriota destemido, se o tal, feito Stamato, 
presentata una nuova denuncia e pro- 


presidente, aparecesse no meu escriptorio, se 
nîo tivesse outro recurso pularia da janela È 5 E 
abaixo, a fim de me safar... ian ky ed ME bit avanti Rodi pura 
Nao 6 brinquedo. Morrer pela patria, ou|j©he una benetica ed invocata prescri-| Versamenti È 
Collochi l’av. Pielade al ministero della|por outra cousa qualquer... que passe; mor-{zione venga a codificare l'impunità |; iii di MErmarno Di Fiesse i Li 
guerra: De Martino a quello dell’istruzione|reseuma vez s6 neste mundo; n’outro niofdei responsabili della scomparsa della pe ca non ci portano al sn concerto 
; co mas paia a cevorence | padre vostra tutelata. È per non farci vedere la danza del ventre, 
pren Nada. sis pae de familia, tenho Pensino che domani, Socrate, fatto |eppoi c’infiocchettano come tante guarany e 
posiglio © merego respeito. grande, potrà chiedere se tutto venne|ci portano e ci spingono tra la folla a farci 
Portanto sou contra o vosso plano revo-|fatto per riavere o per vendicare la|Pizziooitare.. coma non Piston sr fg acc 
lucionario: son libera), mas nada de liber-{di lui infelice sorellina... oppure salle fabbriche. i 
tario. Para mimo govérno € indispensavelf Che la risposta che gli daranno| ‘to non pretendo con le mie parole far 
dura, tirano la privativa ai seminari edi fssicità sociale, sotto l'egida del suo santo eg Ateo n Rig agi bielirina tranquillizzi lui e la loro coscienza.|argine alla grande pulcinellata, 
telle caserme, ed un prete în prigione, |e venerato nome! bia 0 P P 7 


Ma se oggi taccìono e davanti a] Son persuasa di non levare un ragno dal 
tocca il...cielo colle Eppoi, per noî, in quest'ora caliginosa,|gîio da organisagîi» governamental.. 


questa nuova e legale prova della|92° buco con le mie osservazioni le faccio 
lio del 1 ie , 
completa luce sul caso Idalina, oaso|sioni ed il conquidere dell’eteaio, egli cessa |tentado 20 pudor de todos os membros do|fanotrofio Colombo, restano impassi-|" tali titan denti us 


Carnevale 


(suliloquî di una giovinetta) 


L’umanità in questi giorni si strappa la 
maschera dal volto e sguaiata, oscena e rim: 
becillita si mostra quella che 6. 

Tutta l’ipoorita serietà sfama}; tutta l’o- 
stentata verecondia va a farsi friggere, 

Se mancassero altre prove che testimonias- 
sero della parentela della nostra specie con 
la scimia... questi giorni sono più che per- 
suasivi, poichè ci rivelano di che pasta é 
fatta la decantata e nobile specie umana. 

Vedetet vecchi e giovani, zitellone, nonne 
e fanciulle sgambettare, saltellare per le vie 
con tanta impudicizia e sguaiatezza da fare 
arrossire una modesta scimpanzé. 

E gli uomini, qualunque sia la loro età, 
la lcro professione, il loro sapere, non li ve- 
dete sforzarsi nell’allegra bisogna di mo- 
strarsi quanto più stupidi, citrulli e sboc- 
cati, della trivialità facendo eroismo f 

Tenuta a freno per undici mesi da mille 
necessità e preoccupazioni, l’umanità, se ne 
6 riservato uno per spogliarsi di tutte le 
abitudini più o meno civili, sempre ipocrite, 
e rivestirsi dell’unica veste che gli calza a 
pennello: l’abito di pagliaccio; ma di un 
pagliaccio ubbriaco e folle. 

Tirarsi in faccia delle porcherie, sprizzarsi 
con delle essenze da ospedale samaritano, 
gridarsi sul grugno le più sconcie parole, 
palpeggiarsi, cazzottarsi e spesso accoltellarsi: 
ecco l’ideale umano} ecco perché per undici 
mesi l’umanità suda e piange. 

E abbassarsi, avvilirsi così, lo chiamano 






















considerazione di partito, escludendo ogni 
pregiudiziale politica o filosofica -- vollero 
affermarsi nel nome del protettore dell’in- 
fansia abbandonata e, giusto compenso, ele- 
varlo al massimo potere, 

Dobbiamo però far salientare che alia mo- 
destia, mai smentita del sacerdote di Cristo, 
ripugnò, e ripugna, tanto onore. Egli vor- 
rebbe esser lasciato tranquillo nell’adempi- 
mento delle sue cristiane virtii} temendo 
che le alte cure del governo di uno stato 
cosi popolato e progredito, lo distolgano da) 
dispensare le sue paterne carezze agli infe- 
lici orfanelli, egli vorrebbe allontanare da 








quel bunco în cui, egli; già aveva so- 
gnato di veder noi. 
Noi ci teniamo poco alla sua con- 


se riuscisse a migliorare, rinnovare, un|dell’eccessiva fatica genesiaca ed il paese 
padre Faustino. progredirà, all'ombra del vessillo di Pietro, 


ti . . ascendendo sempre per la via della virtà 
Le prigioni, per i peccati contro na-| cero le più sublimi vette della pace e della 


solo per isfogo mio, sterile protesta contro ’ 

7 E dall'alto della mia finestra guardo la 
domani non potranno gitrare]folla per la strada trottorellare, spingersi, 
d’aver fatto tutto. cacciarsi delle siringhe negli cechi, vedo | 


Loro, o amici carissimi e rispetta-|c'vi vestiti più goffamente di tuui i popo: 


" [bilissimi, che credono nella giustizia | "eee mago 
di classe, oggi più che ieri, hanno ilf Ed è questa umanità che votaltrì utiat 


diritto ed il dovere di esigete ch’ella|chici volete reditmire fi. 
faccia luce su questo tenebroso delitto. Ed è con questi palcinelli che voialtri ve 
Noi clie nella dea Temi, baldracva|1e% otganizzàre la nuova società f 


di soldati e di negorianti, umile an- Tia illusi; lo ta tei. — pento 








LE RUNE DI PALMI 





RA 


(Continuazione: vedi 


« Un’analogia fortuita fra due idee prin-|. 
gipali favorì in special modo questa coalizione 
e divenne la base di un ultimo sistema, non 
meno sorprendente per il suo successo che 
per le cause della sua formazione. 

Dacché gli Assiri ebbero distrutto il re. 
gno di Samaria, degli spiriti giudiziosi, pre- 
vedendo che Gorusalemme avrebbs. fatto la 
medesima fine, non cessarono di annunziarla 
e predirla; i loro predicati ebbero tuiti que- 
sto carattere particolare: di terminare, ciol, 
con dei voti di ristabilimento e di rigenera- 
zione, enunciati sotto forma di profezie. Gli 
ierofanti, nel loro entusiasmo, avevano ideato 
un re liberatore che sarebbe venuto a rista- 
bilire la nazione nella sua antica gloria, a 
ridonare al popolo Ebreo la sua potenza di 
conquistatore cd a far di Gerusalemme la ca- 
pitale di un vasto impero esteso su tutto Vu 
niverso. - 

«Avendo gli avvenimenti realizzato la 
prima parte di queste predizioni, la rwina 
di Gerusalemme, il popolo ripose nella seconda 
una credenza tanto più cieca quanto più 
grande sentì la propria disgrazia, e i Giu.| 
dei, vieppiù afilitti, attesero il re liberatore 
che doveva venire a salvare la nazione di 
Mosé e a ripristinare il regno di David, 


« D'altra parte, le tradizioni sacre e mi. 
tologiche dei tempi anteriori avevano sparso 
in tutta l’Asia un dogma precisamente ana- 
logo. Non vi si parlava che di un gran me- 
diatore, di un giudice finale, di un futuro 
salvatore, di un re, di un Dio conquistatore 
legislatore che doveva riaprire Vetd dell'oro 
sulla terra, liberarla dall'impero del male, e 
rendere agli uomini il regno del bene, del'a 
pace e della felicità. Queste idee dominavano 
talmente il cervello dei popoli, erano entrate 
cosi a fondo nell'anima loro, vi avevano su- 
citato delle speranze così profonde, cha co- 
stituivano per essi una specie di lenitivo 
allo stato funesto e ai mali reali in cui li 
avevano immersi le devastazioni successive 
delle conquiste e dei conquis‘atori, nonchè 
il barbaro despotiszimo del loro governo. Que- 
sta conformità fra gli oracoli delle nazioni 
e quelli dei profeti eccitò l'attenzione dei 
Giudei; e indubbiamente, i profeti avevano 
avuto l’astuzia di calcare i loro insegnamenti 
mistici e religiosi sulla falsariga dei libri 
sacri impiegati per l’inizio ai misteri pagani ; 
eravi, dunque, nella Giudea, un’aspettativa 
generale del Messia, del salvatore finale, al- 
lorchè una circostanza singolare venne a 
determinare l’epoca della sua venuta. 

« Era scritto nei libri sacri dei Persi e 
dei caldei che il mondo, composto di una 
rivoluzione totale di dodici mila anni era divis» 
in due rivoluzioni parziali, delle quali l'una 
—età e regno del bene—terminava dopo sei 
mil’ anni e Valtra — eta e regno del male — 
terminava alla fine degli altri sei mila. 

Con questi racconti, i loro primi autori 
avevano inteso descrivere la rivoluzione an- 
muale del grand’orbe celeste, chiamato mondo 


(rivoluzione marcata nelle sue fasi da dodici |. 


mesi o regni, divisi ciascuno in mille parti) 
e i dodici periodi sistematici dell'inverno e 
dell'estate, composti ciascuno di sei mila. 
(Queste espressioni, oltre ogni dire vaghe 
ed equivoche, oltre ad essere state male 
esplicate, erano state interpretate in un senso 
fisico ed astrologico —ragione per cuì accad 
de che il mondo annuale fa preso per il 
mondo secolare, i mille del tempo per dei 
mille di anni; e così, supponend) in base 
Bi fatti che quelia in cui si viveva era l'età 
del male, se ne inferì che doveva finire al 
termine dei pretesi sei mil anni. 

«Ora, nei calcoli ammessi dai G udei, si 
assegnava al mondo una durata di quasi sei 
mil’anni dal giorno della sua fantasiosa 
creazione. (Questa coincidenza produsse, com'è 
naturale, un grande fermento negli spiriti. 
Non ci si occupava più che della prossima 
fine del mondo; si interrogavano gli hiero» 
fanti e i loro libri mistici, che ne assegna: 
vauo termini diversi; si attendeva anciosa- 
mente il grande riparatore dei mali terreni, 
a furia di parlarne, qualcuno disse di averlo 
visto, od anche un individuo esaltato credette 
di esserlo e si fece dei partigiani, dei se- 
guaci, degl’:dolatri, i quali alla morte del 
loro capo. dovuta a qualche incidente indub- 
biamente vero, ma avvenuta oscuramente, 
diedero luogo, con i loro racconti fantasiosi 
e inverosimili ad un rumore gradualmente 
elevato a tutte le parvenze di un fatto di 
storia: su questo primo abbozzo di piano 
storico, tutte le circcstanze delle tradizioni 
mitologiche vennero bentosto a formare uva 
specie d’.ssatura, e ne risultò un sistema 
autentico e completo, su cui non fu più per- 
messo il dubbio. 

« Queste tradizioni mitologiche dicevano : 
«che in principio, una donna e un nomo, 
«colla loro caduta, avevano introdotto 
«male ed il peccato del mondo. 

E con ciò, esse indicavano il faito astro- 
nomico della Vergine celeste e del difulco 
‘Bootes) che, coricandosi eliacamente all'equi- 
nozio d’autunno, abbandonavano il cielo alle 
costellazioni dell'inverno e sembrava, appa- 
rendo suli’vrizzonte, introdurre nel mondo 
il genio del male, Arimane, figurato dalla 
costellazione del Serpente. 


« Esse portarauo queste tradizioni: « che 
«la donna aveva trascinato, sedotto l’uomo.» 

Ed infatti, la vergine, coricandosi per la 
prima, sembra trascinare in seguito il b folco. 

* Che la donna l'aveva tentato indicandogli 
® frutti squisiti a vedersi e buoni a man- 
« Riarsi, che davano scienza del bene e del 
€ male ». 

la vergine, infatti, reca in mano un ra 
tto di fratti che sembra porgere al bifelco, 
è il ramo, emblema dell'autuano; posto nel 
Quadro di Meitra, sulla linea demarcatoria 
dell'inverno e dell'estate, pare voglia porgere 
al mondo la svierza, cioè la chiave de dene 
® del male, 

cEsse dicevano che questa coppia ste stata 
Bvacciata dal giardino celeste, e che un che- 
tubinv, roteando toa spada rilucente era 
Stato posto alla porta pet vigilarlo, 


Hi itifatti, tuando la vergine e il bovario 


numero precedente) 


(le due costellazioni) si dileguano sotto l’o- 
rizzonte di ponente, Perseo sorge dali’ altro 


lato e, colla spadain mano, sembra cacciarli. 


dal cielo dell’estate, giardino e regno dei 
frutti e dei fiori, 

«Dicevano esse: «che questa vergine do- 
veva nascere, procreare un fanciullo che a- 
vrebbe schiacciato la’ testa del serpente e 
liberato il mondo dal peccato.» 

E con ciò s’ intendeva desigmare il sole 
che, all’epoca del solstizio d'inverno, nel mo- 
mento preciso in cui i magi della Persia ti- 
ravano l'oroscopo del nuove anno, si trovava 
situato nel seno della vergine, al suo sorgere 
sull’orizzonte orientale, © che, per questo fat- 
to, era figurato nei sistemi astrologici sotto 
forma di nn bambino allattato da una ver- 
gine casta, e diveniva, in seguito, all’ eqtff- 
nozio di primavera \’ agnello vincitore della 
costellazione del serpente, che spariva dai 
cieli. 

«Esse dicevano : «che nella sua infanzia, 
questo riparatore, di natura divina o celeste, 
vivrebbe sommesso, umile, escuro, indigente». 

E ciò, perchè il sole d’inverno é pit bas- 
so sotto l’orizzonte, e perché questo primo 
periodo delle sue quattro età, o stagioni, 
corrisponde ad un tempo di oscurità, di ca- 
restia, di digiuno, di privazioni. 

«Dicevano esse: «che, messo a morte da 
dei cattivi, era risuscitato gloriosamente, a- 
sceso dagl’ infermi ai cieli, ove regnerebbe 
eternamente.» 

E con ciò intendevano rappresentare la 
vita del sole che, terminando il suo corso 
sul solstizio d'inverno, quando cieé incomin- 
ciarono a dominare Tifone e gli angeli ri. 
belli, sembrava esser posto a morte da essi; 
ma che, subito dopo, rinasceva, risorgeva, 
nella volta dei cieli in cui sempre brilla. 

«Queste tradizioni, infine, citando persino 
i suoi nomi astrologici e misteriosi, dicevano 
talora che si chiamava Chris(cioé il conservato. 
re) da cui voi, Indiani, avete derivato il vostro 
Chrisen, o Chris-na; voi cristiani, grechi od oce 
cidentali, il vostro Cris-tos, figlio di Maria; 
e, tal’altra, che si chiamava Jés per la com. 
binazione di tre lettere le quali, in valore 
numerale, formavano il numero 603, uno dei 
periodi solari } ed ecco, o Europei! ecco il 
nome che cou la finale latina é divenuto il 
vostro +/é3-us, o Gest, nome antico 60 caba- 
listico attribuito al giovane Bucco, figlio 
clandestino, notturno, della vergine Minerva, 
il quale attraverso tutta la storia della sua 
vita ed anche della sua morte, ritraccia la 
storia del D'o dei cristiani, vale a dire del- 
l'’astro del giorno, il sole. di cui ambedue 
sono l'emblema.» 

A questi accenti, un immenso mormorìo 
si elevò dal gruppo dei cristiani ; ma i mus- 
sulmani, i lamas, gl’indiani, li richiamarono 
all’ordine, e l'oratore terminando il suo di- 
SCOrSO : 








La sciagurata impresa africana 


La Battaglia 


, «Voi sapete ora — diss’egli — come il re- 
sto di questo sistema si compose nel caso 
di questi tre primi secoli ; come*un’ infiniià 
di opinioni bizzarre divisero l’intendimento 
dei popoli in tante credenze diverse reci- 
procamente assurde, perché fondate tutte 
ugualmento su delle antiche tradizioni, esse 
apparivano ugualmente sacre. Voi sapete 
come, dopo trecent’anni, avvenuta la sacra 
alleanza fra lo Stato politico delle nazioni 
ed una di queste sette, si sviluppò una re- 
ligione ortedossa, vale a dire dominante, a 
detrimento delle altre che per la loro infe- 
riorità, assunsero un carattere di eresia; 
come e per quali mezzi di violenza e di se- 
duzione questa religione si sia. propagata, 
accresciuta, poi attaccata dallo scisma e in- 
debolita; come, seicento anni dopo l’inno- 
vazione del cristianesimo, un altro sistema 
sì formasse ancora coi suoi stessi materiali 
e con quelli dei Giudei, e come Maometto 
sapesse comporsi un impero politico e teo- 
logico plagiando quelli di Mosè e dei vicarii 
di Cristo. 

«Ora, se voi riassumete la storia iatera 
dello spirito religioso, vedrete che al suo 
inizio non ha avuto per mobile cha le sen- 
sazioni e i bisogni dell’uomo; che l'idea di 
Dio non ha avuto per tipo e modello se non 
delle forze fisiche, degli esseri materiali, o» 
pranti in dene o in male, vale a dire, pro- 
ducenti piaceri o dolori sull’essere vivente; 
che, nella formazione di tutti questi sistemi 
detto spirito religioso ha sempre seguito il 
medesimo andazzo, gli stessi procedimenti ; 
che, in ciascuno di essi “il dogma non ha 
cessato di rappresentare, sotto il nome degli 
déi, le operaziani della natura, le. passioni 
degli uomini e i loro pregiudizii; che in 
tutti, la morale ha avuto per iscopo il de- 
siderio del benessere e l’avversione al dolore, 
ma che i popoli e la maggior parte dei le- 
gislatori, ignorando le vie che vi. conduco- 
no, si sono formati delle idee false, e per. 
ciò opposte, del vizio e della virtu, del bene 
e del male, vale a dire di ciò che rende lo 
uomo disgraziato o felice ; che, in tutt’ essi, 
i mezzi e le cause di propagazione e di srvi- 
luppo hanno offerto le medesime scene di 
pass'oni e di avvenimenti, sempre dispute 
su delle parole, pretesti di zelo, rivoluzioni 
e guerre suscitate dall’ ambizione dei capi, 
dalla farberia dei promulgatori, dalla crudel- 
tà dei proseliti, dall’ignoranza del volg», dil- 
la cupidigia esclusiva e l’orgoglio intolle- 
rante di tutti; vedrete, infine, che la storia 
in:iera dello spirito religioso non é che quel 
la delle incertezze in cui si trova immerso 
lo spirito umano che, posto in un mondo 
che non comprende, vuol però indovinare 
l'enigma ; e che, spettatore sbalordito da 
questo prodigio misterioso 6 invisibile, imma- 
gina delle cause, suppone dei fini, imbasti- 
sce dei sistemi; quindi, trovandone uno di- 
fettuoso, lo distrugge per erigerne un'altro 
non meno viziato ; odia l'errore che abban- 
dona, misconosce quello che abbraccia, re- 
spinge la v. rità che invoca, si fucina delle 
chimere, ed aspirando senza posi: alla sa- 
viezza ed alla felicità, si smarrisce in un 
labirinto di pene e di follie.» 


VOLNEY 


(Continua) 











Lora dei triboli e dei guai 





LA VERITÉ EST EN MARCHE! 


La famosa «passeggiata militare», cotanto 
delirantemente strombazzata dai fogli na- 


zioralisti, incomincia, invero, a diventare..,| 


tatti loro formidabili mezzi di guerra‘ sono 


‘ costretti aucora, fin dai primi giorni della 


occupazione, a tone:si sulla difensiva. trin» 


un po’ lunga e a destare nelle stessa sfare carati, asserragliati eatco le mura di Tripoli, 


governative delle gravi preoccupazioni. 


di Derna, di Bangasi, e di quei detriti del 


Sono cinque mesi che si combatte e si|minuscolo esercito arabo-turco che, da cinque 


spediscono forze ia Tripolitania. 
Cinque mesi di baldorie, di manzogne, 
di ansie, di sagrifici e di dolori per l’Italia. 
Risultati ? 


Eccoli, o signori: 


mesi a questa parte, tornano sempre, più 
audaci e furibondi all'assalto del colosso? 
Non é più logico credere che le forze ne- 
miche sono più formidabili e numerose di 
quel che si voglia far credere, che la con- 


La conquista della ‘l'ripolitania 8 ancora|quista della Tripolitania 6 un osso abba- 


allo stato di sogno. 


stanza duro, e che il governo e la stampa 


Le nostre truppe non si sono mosse per|stanno turlapinando, colle più oscene men- 


anco da Tripoli, Derna, Bangasi, Homs, 
Tobruk. 

Non hanno fatto un solo passo in avanti 
da questi luoghi costieri, protetti dal tiro 
dei cansoni delle navi, nessuna avanzata 
nel deserto. 

L'occupazione di Messri, Ain-Zara e Gar- 
garech per la quale si è menato taato scal. 
pore e si sono accesi tauti entusiasmi, é un 
fatterello cho muove le labbra sl più ironico 
dei sorrisi, quando si pensi che questi luo- 


zogne il paese ? O bisognerà essere idioti 
addirittura, chiuder definitivamente gli oc- 
chi alla dolorosa evidenza dei fatti per bere 
ciecamente tutte ls menzogne che la stampa 
ufficiosa diffonde sull'orba per avvelenare 
l'opinione pubblica e mantenere artificiosa. 
mente accesi i facili entusiasmi popolarî per 
la guerra ? A che servono le melettse tirate 
della retorica schioppettaia dei guerrafondai 
che fanno stragi di turchi... a cclpi di pen- 
na (come se i turchi stessero in fondo al 


ghi sono situati ad un palmo di distanza|calamzio!)e ci empiono le orecchie di stre- 
dalle porte di Tripoli e che la Tripolitania, | pitosi trionfi e di vittorie, quando i basti. 
che si vuol co-quistare ha un’estensione ter-' menti carichi di feriti, che tornano ogni 


ritoriale di un milione di ktri. quadrati ! 

In tutto questo tempo, non sì é pensato 
che a fortificarsi, e fortificarsi bene, sulla 
costa per non essere rigettati a mare dai 
turchi. 

C'era in progetto pure un’ardita avanzata 
nell'interno, ed a tal uopo si erano concen- 
trati in Tripolitania un 300.000 nomini, mg, 
un più maturo esame della situazione ha 
indotto il gen. ('aneva a rimandarne l’effet- 
tuazione... alle calende greche per non e- 
sporre le sue formidabili forze alle possibili 
imboscate di quei 6.000 straccioni male ar- 
mati e peggio nutriti, arabi e turchi, seor- 
razzanti come un manipolo di predoni sul- 
l'altipiano del Gebel. 

Che bella figura! 


Trecento mila uomiai, muniti di tutto il 
materiale bellico il più formidabile e mo- 
derno, di potentissime artiglierie, di aereo» 
pai lancianti la morte dall'alto dei cieli, di 
errovie, di tolegrafi e di guerrieri, atten- 
dono ancora dei rinforsi per affrontare sul 
Gabel quei 6.000 soldatacci sbandati, demo- 
ralizzati, impossibilitati a resistere per man- 
canza di cannoni, di mezzi di trasporto; di 
rifornimeato di materiali da guerra e da 
bocca ! 

E tutto il nostro eroismo, cantato in tutti 
i toni nelle patriottiche sbrodolature dei 
corrispondenti di guerra e nei rapporti uf. 
ficiali del gen, Caneva, dov'è andato a finire? 
Come spiegarsi questo fatto inverorimile, 
sbalorditivo, quasi direi fantastico è sopran- 
naturale, dei nostri 400,000 uomini che, con 


giorno dal teatro della guerra e le madri 
che in tutta Italia vestono a bruno, ci ri- 
velano con un linguaggio el:quante e ter- 
ribile, come laggiù si muore ? 

Il Giornale d’Italia, che é un organo na- 
zionalista, e per conseguenza guerrafondaio 
e nient’affatto sospetto, esce in queste do- 
lorose, per quanto tardive, constatazioni : 


«che della psieologia e della disposizione degli 
arabi nessuno aveva capito niente; che questo ha 
avuto un esito pernieioso sullo svolgimento della 
guerra ; che gli arabi in lotta sono molto, valorosi 
e tenaci; che i conflitti sono giornalieri, incessanti 
per l’accanimento inaudito delle tribi arabe contro 
di noi; che le nostre forze in Cirenaica rimangono 


asserragliate sulla costa; che senza il presidio delle 
navi e ‘degli aviatori le partite satebbero assai dure 


per i nostri; che per aver ragione degli arabi, sa- 
rebbe necessario di alfrontarli in campo aperto, ma 
che par ragioni numeriche le forze italiane conti» 
nuano a rimanere... in campo trincerato ; che anche 
finita la guerra della Turchia avremo le guerra son 
gli arabi ed altte nole.» 

E’ vero, del resto, cho il gran ribaldo 
Giolitti definiva la questione tripolina «ura 
semplice vertenzà cavalleresca coi Giovani 
Turchi» ; che il Corriere della Sera, del ? 
settembre, annunziava la conquista della 
Tripolitania come «una semplice passeggiata 
militare» } che La Stampa, di Torino, 
settembre, dava come « molto facile » tale 
cocipazione; che il Giornale del Mattino, 9 
ottobre, facondo proprie le ridicole profezie 
di iuel lazzarone che è il Da Felice, affer. 
mava enon potersi parlare di guerra, perchè 


la resistenza-di 7000 uomini mal’ nutriti e 
senza speranza di essere rinforzati e véttora. 
gliati, era impossibile contro l’intero mostro 
corpo di operazione» ; che il Giornale d’Italia, 
10 ssttembre, dava come «più che sufficienti 
15.000 uomini per l'occupazione della Tripo- 
litania» ; che la stampa patriottarda italiana 
si faceva eco, in generale, di questo ipocrita 
e studiato ottimismo, ma tutte queste bugie 
che si sono date in pasto alla pubblica eru- 
deltà hanno avuto le gambe corte. 

Sentite cosa dice La Preparazione, organo 
militare, diretto dallo Stato Maggiore del- 
l’esercito : 


«Abbiamo in A'rica centomila u>mini di fronte 
ad atrettanti nemici. Ad altrettanti e forse più. Che 
giovono aduanque le cifre nalle corrispondenze, quan- 
do il loro numero in campo resta io stesso? Certi 
nostri corrispondenti ci fanno un cattivo servizio. Se 
l'Europa credesse ad essi quando dicono che abbia- 
mo dinanzi soltanto poche migliaia di straccioni, de- 
moralizzati, senza viveri, esnca armi e senza cartucce, 
che figura farebbero i mostri centomila uomini? Per 
fortuna, i giornali turchi, esagerando magari, da 
parte loro, dicono che di fronte a noi stanno, be- 
nissimo armate, tutte le popolazioni della Tripolita- 
nia e delia Cirenaica; cosi i nostri centomila uomi- 
ni si trovano a posto. 

Sotto questo rapporto l’Italia può essere grata ai 
giornalisti turchi. E che significano tutte quelle so- 
fistiche distinzioni — che non mancano mai nelle 
corrispondenze italiane — fra regolari e irregolari, 
fra turchi, arabi, beduini e via dicendo? Sieno re- 
golari o irregolari, sieno turchi, arabi o beduini, 
sono tutta gente che si batte. E come? Non bisogaa 
giudicare del loro valore dal contegno che tengono 
quando, presi e disarmati, sì profondono in sa'ams- 
lecchi per aver salva la vita ‘che si trova in altrul 
balia; disogna giudicare in. campo, quando hanno it 
fucile in mano e, allo sooperto, quasi senza artiglieria, 
ssano muovere all’assalto delle nostre trincee, delle no - 
stre ridotte, dei nostri fortini. Sa 

Quanto si sarebbe meglio giovato alla gleria d le 
nostre truppe in Africa se. invece di screditare e 
diminuire il nemico, forse per tener alto il morale 
in Italia, si fosse compreso che all'Italia di oggi si 
può dire la verità nuda e cruda, qua'unquo essa sia! 
Che-vale ad ogai combatrimeato dare il nemico co- 
me sbaragliato, anzi distrutto, qu ndo il giorno ap- 
presso si deve annunziare un suo nuovo asra'o con- 
tro la nostre pos'zioni, quanturque sempre meglio 
fortificate e munite? 

La verità nel su) complesso è questa: abbiamo 
in Africa contomila uomini, che da oltre dus mosi, 
sostengono quasi ogni giorno qualche combattimen- 
ta, e riescono vittoriose sampra, perchè respingono 
sempre il nemico, infliggendogii perdite molto mag- 
giori del'e nostre, come è naturale e come deve 
aspettarsi chiunque attacchi posizioni ‘fortificate, 
specie se viene re«piato. 3 

Con tutto ciò questo nemico è così Aero che non ha 
ancora perduto la speranza di rompere le nostre li- 
nee e ritenta ogni giorno la prova. La sua speranza 
é vana, e lo diventa sempre più, perché le nostre 
fortificazioni crescono e si perfezionano; ma i pazzi 
tentativi dimostrano con quali nemici abbiamo da fare.» 

«Quanto alle forze necessarie all’ impresa, quan- 
iunque certi corrispondenti distruggono ogni giorno 
con la penna un migliaio di arabi, comes Sansone i 
Filistei con la mascella d' asino, pur considerando 
che non si può andare innnanzi senza aver sicuro 
le spalle, e tenendo conto del nemico mobilissimo, 
che attacca sempre dove e quando meno sì aspetta, 
parmi che ben poco si possano assottigliare le forze 


. [dell'’oasi di Tripoli, e niente affatto quelle delle al- 


tre occupazioni ; cosicchè la colonna di spedizione al 
Garian dovrebbe comporsi con forze muore, 0 forse me 
glio con quelle che già si trovano nell’ vasi, ma sosti- 
tuendole nelle attuali posizioni con forze nuove,» 


Ecco un linguaggio dignitoso e sincero, 
cha invano si attenderebbe da questi stra. 
pazzoni del giornalismo nazionalista e pa- 
triottardo. 

Quando le dicevamo noi queste scottanti 
verità, eravamo tacciati di anti.patrioti, di 
anti-italiani e di turchi! 

O.a, è un organo del regio esercito ita- 
liano che lo spiattella, Chissà che non sia 
diventato anti-italiano e turvo anche luil 

Per meglio turlupinare il popolo italiano ed 
entusiasmarlo per la brigantesca impresa 
tripolina, si cercò di rendergliela simpatica 
facendogli credere che, più che una guerra, 
quella che si andava a-compiere laggit era 
un'opera santa di redenzione a favore d'un 
popolo dissanguato ed oppresso, che ci a. 
spettava a braccia aperte come veri angeli 
liberatori. T'atta la stampa bagasciaia s' in- 
tonò a questi simulati sentimenti umanisti 
e suscitò la più stomachsvole gazzarra. 

Quel lazzarone di Da Felice, socialista 
rinnegato e mafiuso, così scriveva il 7 otto- 
bre al Messaggero : 


«Il popolo arabo, greco, ebreo, di Tripoli, lunga- 
mente accasciato sotto il peso della secolare domi- 
nazione turca, non sentiva in sé la forza di solle- 
varsi, di ribellarsi, di liberare la patria tripolina 
dalla esosa tirannia ottomana, ed ha fidato in noi, 
negli italiani» 


Con quanta bramosìs ed ansietà il popolo 
arabo, greco ed ebreo di Tripoli, ci aspet- 
tasse e quanto fidasse in noi, italiani, lo ab- 
biamo visto più tardi, il 23 ottobre, e ce lo 
dice candidamente un altro tripolinofilo re- 
denzionista Luigi Barziai, in una sua cor- 
rispondenza al Corriere della Sera : Gli arabi 
ci aspettavano... per fucilarci alle spalle! 


Tutti, ormai, sono concordi rel rilevare |* 


che della nostra grandissima Jfilantropia e 
gloriosissima civiltà, non ne vogliono affat- 
to sapere. 

Ragione per cuì, se riusceremo (ciò che 
è molto dubbioso) a cacciare i turchi, o a 
non esser da essi cacciati dai puati costieri 
della Tripolitania, dovremo vedercela cogli 
arabi, chissà per quanto tempo. e come, 

Ecco la prospettiva meravigliosa della si- 
tuazione presente è ui quelis avvenire. 

Sono cloque mesi ch» ingolliamo turchi, 
che affondiamo navi, che bombardiamo for: 
ti, che mattiamo a soqgaadro l'Yemen, l'A. 
rabia, l'Egeo, che minacciam» di rovesciare 
il mondo... sui destini d'Italia, e siamo sem. 
pre lì, impossibilitati a fare un passo in 
avanti, 

Ma qualcoss; infine, si è fatto: abbiamo 
tolto alle famiglis » al lavoro 800.000 uo: 
mini, spezzaté migliaia di vite, sperperati 
già ua 200 milioni, acceso un vulcano nel 
seno d'Europa, perturbato la tranquillità di 


8iun popolo che non ci aveva fatto alcun 


malo e non domandava che di vivere in 
pace, precipitato il nostro paese in un abis- 
so di miserie e di ruine; i 

lì se questo ci par poco, viol dire; che 
siamo proprio... incontentabili | 





Il Portogallo s'agita 


Verso la rivoluzione sociaie . 


La repubblica portoghese, giovane ancora, 
ma già matura alla violenza appressiva e 
già corrosa da tutte le ulceri proprie alle 
istituzioni borghesi, contro lo sciopero gene- 
rale, altro non ha trovato di meglio che 
imitare... l'Argentina e proclamare lo stato 
di assedio. Sf i 


Riceverauno così la giusta mercede gli 04 


perai e gli anarchici che lottarono, la cara- 
bina in pugno, per rovesciare la monarchia 
bragantina. 

Dopo il piombo monarchico quello repub- 
blicano !!... 

Eppure — come sempre —. gli eroi della. 
Rotonda, che alla Rotonda però non c’erano, 
avevano promessa una repubblica quasi so- 
ciale : libertà politica, libertà economica, pro- 
tezione ai lavoratori, leggi sociali... 

Ma all'atto pratico essi hanno. rivelata 
tutta la sincerità del loro grande amore per 
il proletariato : piombo e galera! 

di fronte al problema delle rivendica- 
zioni operaie, per la difesa del capitalismo 
han proclamato lo stato d’assedio. 

Viva la repubblica ! 

Ma intanto il popolo portoghese si agita 
minaccioso e sul crepitare della fucileria, più 
forte suona la dinamite. 

Avanti, o lusitani gagliardi, avanti. ua 
altro passo ancora | 

® 
UNE.) . 

Le ultime notizte telegrafiche ci parlano 
di gravi avvenimenti svoltosi a Lisbona do» 
ve lo sciopero generale proclamato per so- 
lidarietà con i contadini di Evora, ‘è com- 
pletamente riuscito paralizzando tutti i ser- 
vizi pabblici. Nessun giornale viene pubblicato, 
anche i tipografi della Stamperia Nazionale. 
aderirono al movimsato.* st ar 

Un tramway elettrico, condotto da krumiri 
fu fatto saltare in aria con una bomba. 

V'è stato in più punti della città scambio 
di colpi d'arme da fuoco: contro la truppa 
sono state lanciate bombe di dinamite. — 

Il Rocio è stato occupato militarmente e 
la cavalleria carica continuamente la folla 
per le vie della città. pre 

Forti contingenti di truppa seguirono. per 
Moita e Setubal. ata 

La Federazione delle Industrie, proelamé 
lo sciopero generale per tutta la nazione. 

Le garanzie (?) costituzionali furono so- 
spese: uan ordine del governo proibisce ai 
cittadini di uscir di casa dopo le otto di se- 
ra. La guardia della città è stata consegnata 
al comandante la divisione militare. 

Mancano notizie da Coimbra e da Evora. 

Il commercio si conserva chiuso : nessuno 
può viaggiare se non munito di salva-con- 
dotto della polizia. i 

La situazione è gravissima. 


Per la valorizzazione 
del ” carcamano “ 


La valorizzazione del « carcamano», della 
bestia da soma a poco prezzo, a dar retta 
agli apologisti del nazionalismo guerrafon- 
daic, a tutti quei signori che sono per ]a 
guerra perchè a loro non costa nè un soldo 
e nè una goccia di sangue, ed ai giornalisti 
il cui patriottismo lecca le scale, tutti i mesi, 
degli uffici governativi... di un governo stra- 
niero e nient’affatto amico delpovero carea- 
mano; a dar retta ai connazionali ladri e ne- 
grieri del connazionale carcamano, la valoriz: 
zazione... dello stesso è oramai un problema 
risolto dai bersaglieri a.. Tripoli, 

Sicuro; per ogni migliaio di turchi-arabi 
che rotolano nella sabbia, è diun grado chie 
sale nella pubblica considerazione brasiliani, 
il colono italiano. 

Di maniera che pet giusta regola è per 
calcolo matematico, quando satanno fucilati 
od impiccati tutti i turchi e tutti gli arabi 
della Tripolitania, tutti i toloni italiani nel 
Brasile, saran divenuti fzendeiros o ministri 
di stato. 

Però... lasciatecelo dire... la realizzazione 
di una tale miracolnsa trasformazione fino ad 
oggi si è avverata solo nel calamaio dei gior- 
palisti a cui fa comodo il carcamano eroe & 
Tripoli... ma bestia da soma nel Brasile. 

Ed é un fatto che se pur VItalia corn: 
quistasse l’Arabia tutta ed anche la Siria, 
per il carcamano d'America niente muterebbe. 
Certo che avrebbe la soddisfazione, quando 
preso a calci da due soldati negri di polizia 0 
quando venisse schernitodal fazendeiro che po- 
trebbe anch’essere italiano, di risponder loro: 
picchiate sod: ; — oppure—non pagatemi ed 
insultatemi, ma ricordatevi che. l’Italia ha 
sconfitti gli arabi e i turchil . —’ 

E sarebbe una soddisfazione come nmal- 
tra, ma che non cancellerebbe il marchio delle 
busse, nè compenserebbe l’uffesa, 

Pure, si dirà, il carcamano 6 più rispet- 
tato oggi che dieci anni fa. 

Ed è vero. 

Ma Tripoli c'entra un cavolo fiore. 

La valorizzazione del carcamano si è ma-, 
nifistuta e si é accentuata, col decrescere 
della corrente emigratoria ed anche per cau- 
sa di uno sviluppo di coscienza nuova nei 
coloni qui stabiliti. 

Il carcamano ignorante, zotico ed affi 
mato, ma però lavoratore assiduo, capace @ 
resistente, comincia a mancare sul mercato 
delle braccia, sul mercato brasiliano. 

Lo sanno i fazendeiros e lo sa il governo 
della Federazione. 

Lo» sanno co-ì bene che hanno intesa la 
necessità di trattarlo un po’ meglio e di 
mandare sensali in Italia a raccontare ]uc 
ciole pet lanterne, onde persuadere coloro 
che prendono altre vie, di preferire quelle 
che portano nella tetta del Uruseiro do Sul 

D minuzione di offerta di braccia e mag- 
giore coscienza hanno influito nel rialzo del 
salart e non Tripoli, 

E perciò nell’intesesse della valotiszazioné 
del carcamano bisogna lavorare per rendere 
sterile la fatica dei sensali di alto e basso 
bordo: fatica che ha peristopo ristabilire sù 
larga scala l'emigrasione per il Brasile; 

Perchè non illudiamoci: uomini non 80: 
spotti, gli stessi nasionalisti, quegli stessi 
che si scalmanario a fat panegirici alla gietià; 
cònfessazo oggi che la cblonizgazione delle 
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Tripolitania é assai problematica, per non 
dire assurda affatto. 
Le zone soltivabili si riducono alle coste 
marittime ed a piccola parte della Cirenaica. 
Solo con spese enormi si potrebbe tentare 
l'irrigazione di alcune oasi ed il patriottismo 
della borghesia guerrainola non è capace di 
tanto e se lo fosse, ai lavoratori italiani pre- 
ferirà gli arab', alla qualità della macchina 
roduttrice trovando compenso nella quantità. 
Passato il periodo acuto del conflitto, il 
primo a stringere le trattative per riattivare 
l'emigrazione per il Brasile, sarà il governo 
italiano. S'egli oggi tentenna e conserva il 
proncio all'Argentina 6 perchè ha bisogno 
di soldati e non vuole che alla già alta quò- 
ta dei disertori si aggiunga l'emigrazione a 
togliergli carne da masello. Questo oggi. 
Ma domani gli emigranti si riaffolleranno 
ai porti del Brasile... e la valorizzazione del 
carcamano scenderà di nuovo sotto zero ad 
onta di tutte le vittorie e di tutte le can- 
noriere affondate. 
E’ a questo domani che si deve pensare 
e non ubbriacarsi coni telegrammi del Fan- 
fulla. 
AUSONIO ACRATE, 


"L'ORDINE REPUBBLICANO 


Il Nord del Brasile è in fiamme. 

Ai governatori di parecchi stati, l'amor, 
non del luogo natio, ma della propria pelle 
ha consigliata la fuga e la rinuncia. 

E' il popolo che si solleva contro le oli- 
garchie, opprimenti, schiaccianti, ladre e cor- 
rotte? . life i 
. Forse si... la misura era colma; ma dietro 
i popolo -a spingerlo, aizzarlo, sono mille e 
mille arruffoni. politici, militari od avvocati. 

Il.governo federale da ordini e contr'or- 
dini. Dimette eppoi ripristina. Tra il potere 
supremo della repubblica ed il supremo tri- 
bunale la più sorprendente discordanza. Fu- 
sioni inverosimili, accordi osceni, collegazioni 
ripugnanti. i 

La più perfetta e completa baraonda. E 
le palle fischiano, e tuona il cannone, ed il 
sangue insozza le strade. 

Che ne verrà fuori ?... 

E chi lo sa? 

Dove le idee valgono zero; dove i partiti 
sono accomandite di usurpatori; dove gl’i- 
deali tutti si concentrano in ua solo: scalare 
il potere per arricchire, dominare e vendi» 
carsi:.. ogai previsione è assurda, poichè man- 
cano i dati morali e sociali per lasciar sup- 
porre una prevalenza di classe o di partito. 

€ò non ostante gli amici del disordine 
sono gli anarchici. 

E come sono esagerati e stupidi, gli anar- 
chici, denunciando l'ente governo, come inu- 
tile, dannoso ed opprimente !!... 

Poveri pazzi !... Ammirate le bellezze del- 
l'ordine costituito; scappellatevi al democra- 
tico ordine repubblicano... 

Ma iutanto si ammazzano... e sì ammaz- 
zano per cambiar di padroni e di ladri! 

Forse... meglio così. 

Della poltiglia umana di meno. 








Riceviamo all’ ultim’ ora importanti 
notizie sullo sciopero di Salto de Ità. 


Pubblicheremo nel prossimo numero. |, 








Parla un turco ministro 
della guerra... in Italia 


Il Generale Mqrazzi, già Ministro della 
guerra, scriveva a tempo della spedizione E 
ritrea, le seguenti parole che si attagliano 
appuntino all'impresa di Tripoli. 

«L'onore della nazione sta nel difendere le 
cause giusto contro i prepotenti, non nel por- 
tare lo sterminio in casa d'altri, quando ciò 
non è legittimato dalla necess ‘tà della propria 
difesa o da alte idealità umane... 

«L’ avversione che le conquiste coloniali in 
Genere e l’africana in ispecie possono ispira. 
ve, nasce înnoi dalla educazione schiettamente 
tiberale colla quale siamo cresciuti, e questa 
tuversione, questo orrore si riafferma consi- 
derando la geografia d’Italia, le sue condizioni 
interne, la consistenza della colonia africana 
doti tome oggi si dichiara, la vita dell’ eser- 
vito > la necessità della difesa in Europa, le 
tradizionali idealità dei padri nostri. 

«Lè colonie ottenute colla forza brutale e 
avvicate col dominio brutale non ingagliardi- 
scono la madre patria, sono le colonie sorte 
naturalmente colla emigrazione în lontane re- 
gioni, e i commerci attivati liberamente, quel- 
li che risolvono il doppio problema dell’ esu 
beranza di una generazione e della formazio- 
ne di nuova ricchezza... 

«Si, a noi pure sorride l'ideale di una pa- 
tria libera dai confini augusti del suolo, e il 
cui nome voli sul mare cd echeggi sul monte. 

«Noi pure vogliamo che Vamore della culla, 
della terra che ci vide nascere non si arretri, 
ma si esterda ad abbracciare Vuniverso ; PE- 
RÒ NON CI SEMBRA CHE LA GUERRA DI 
CONQUESTA ILLEGITTIMA, CHE LO STERMINIO 
DI RAZZE SUPERBAMENTE CHIAMATE INFE- 
XWIORI, INNALZI A TANTA CONCEZIONE. 

«Noî non intendiamo per nulla rinunziare 
al nostro passato, al diritto della scuola li- 
berale, al principio sempre vivo della nazio- 
nalità. 

«NOI NON POSSIAMO AVERE UNA GIUSTI- 
ZIA APRICANA E UNA GIUSTIZIA EUROPEA 
E PER CONSEGUIRE LA COMPLETA UNITÀ 
D’ITALIA SENTIAMO DI DOVER RISPETTARE 
L'INDIPENDENZA DELL'AÀBISSINIA..» 

Generale MARAZZI 


Comitato della Scuola Moderna 


I membri di codesto comitato sono 
invitati ad una riunione che avrà 
luogo Innedi sera alle ore 8 nella 
stla della Lega Antiolericale, Largo 
da Sé, num. 6. 

La riititione ha catàttere particolare 
è non potrfànno parteciparvi persvite 
estranee al comitato, 

Si fa preghiera di non mancare 
‘dovendosi prendere importanti e con- 
tlusive devisioni, 

Îl segretario 


Lpi@ Avmonti 








La Battagiia 


Per la Scuo la PModerna 


(Continuazione; vedi n. p.) 


Ul 


Avversiario inconclliabile della teoria antropologica 
delle idee innate, io non ho mai potuto, neppure am- 
mettere che un'importanza molto relativa all'influenza 
che possono avere, sulla mentalità dell'individuo, 
certe predisposizioni naturali d'ordine fisiologico, ner- 
voso o sensorio. 

La psiche umana è un meravigiloso appacecchio 
fotografico vivente, il quale riceve le impressioni 
dall'esterno, le fissa e le sviluppa nel proprio inten- 
dimento e—mercè un processo, tuttora sconosciuto, 
di analisi edi sintesi—ne determina i caratteri es- 
senziali e di rapporto. E' certo che, un bambino 
sbocciato ed allevato, a latte, in un ambiente mono- 
eromo e sotto una temperatura costante di 23° cen- 
tigr., non arriverebbe mai a possedere delle idee re- 
lative al freddo, al caldo, al dolce, all'amaro, al co- 
lore ecc. 

Il nostro /o, sempre giovane e vigoroso, é para- 
gonabile ad-un cinematografo agli ordini della per- 
cezione, diretta o riflessa, e in cui si svolgono ie 
riminiscenze analogiché, per l'orientamento raziona'e 
del giudizio. Ecco perchè — nel sapersi elevare gra- 
datamente dal sensibile all'intellettuale — sta il grande 
mistero dell'irsegnamento. Jo non posso, in un arti 
colo, che comincia a superare i limiti del convene- 
vole, far rilevare tutta l'importanza dell'educazione 
sensoriale ; del resto, si comprende facilmente che, 
se tutti i dati delle nostra cognizioni ci sono forniti 
dai sensi, il d'rigerii convenientemente sarà sempre 
del maggiore interesse. 


Si spendono annualmente dei milioni nella pro- 
paganda contro l'alcoolismo ed il tabagismo; ed i 
viziati continuano, imperturbati, a bere ed a fumare; 
e l'adolescenza si lascia attrarre, incoscientemente, 
al vizio. Eppure, se, nelle scuole, ci si volesse dare 
la pena di educare il senso del gusto, sì consegui- 
rebbe facilmente di ridurre, quasi a zero, le degene- 
rascenze per intossicazione volontaria. 

Supponiamo che un maestro elementare presenti, 
ai suoi alunni, del tabacco e dell'alcool; che spieghi 
loro il grava nocumento che deriva all'organismo 
dall'uso inconsiderato di questi veleni; che chiami, 
ad uno ad uno, i suoi scolari a sperimentarne il sa- 





















INSEGNAR BENF, INSEGNAR MOLTO! 


Per insegaar bene e insegnar molto, occorrereb- 
bero dei mezzi che, purtroppo, presentemente non 
abbiamo; ciò nondimeno, fare un po’ più, ed assai 
meglio, di ciò che si fa nella scuola borghese, non 
é cosa impossibile, qualunque sia la ristrettezza del 
mezzi pecuniarii a nostra disposiz'one. 

Sarebbe, però, cosa della massima importanza, 
aprire, anzitutto, un concorso internazionale, a pre- 
mio, per un buon metodo razionalista completo d'in- 
segaamento elementare; ma poiché di questo, i vari 
Comitati pro-Scuola*: Moderna non sì preoccupano 
menomamente, vediamo se sia possibile trovare, fra 
noi, qualche punto di possibile orientamento. 

Il pedagogo devo procedere nella scuola, come 
l'agricoltore nel campo: studiare il terreno, per co- 
noscerne i caratteri di feracità, correggerne le ano- 
malie, purgarlo di tutti gli sporadismi ingombranti e 
parassitarî fissare ii genere, la quantità e il mo- 
mento della seminazione e vegliare gelosamente con- 
tro le possibili influenze antagoniche. 

Per sviluppare e correggere la sensibilità del fan- 
ciullo, per appagarne la curiosità, sono indispensa- 
bili molti dati sperimentali; occorrono, per lo meno, 
molte figure rappresentative di cose, di animali, di 
piante, di fatti ecc. ecc. Ed, anziché imprimerle su 
carta da appendersi alle pareti dalla scuola, sarebbe 
molto più appropriato al fine farle apparire, nelle 
rispettive lezioni, in veste di proiezioni luminose. 1 
pcchi istanti di aspettativa, fra un'apparione e l'altra, 
servirebbero a meraviglia per stimolare la curiosità 
degli alunni, per predisporli all'osservazione ; e quanto 
più intelligibili e incisive non sarebbero, per tal modo, 
le spiegazioni del maestro!... 

Si può vagheggiare la scuola ideale dell'avvenire, 
in mezzo ad un vastissimo giardino botanico e zo- 
ologico, corredato di serre protettrici, di limpide pe. 
schiere, d'innumerevoli vivai, di collezioni preziose 
di fossili, di metalli, di pietre; coi suoi laboratorii 
di fisica, di chimica... Per ora, bisogna saper con- 
tentarsi di andare ‘erra ferra, nel miglior modo 
possibile. 

Oggi, difettano i dati oggettivi e l'insegnamento 
non può svolgersi, quasi esclusivamente, che su delle 





Siamo ben lieti di poter offrire ai nostri lettori l'illustrazione di questa fiorente ScvuoLa MODERNA, 
diretta «dall’intelligente ed attivo compagno nostro Angelo Bandoni, 


I criteri pedagogici, veramente moderni e giudiziosamente appropriati, 


di chi la dirige, cl 


dànno sicuro affidamento che la scuola di Canpipo RopriGUES sarà, ira le scuole del genero, quella che 


più opportunamente potré essere presa nd esempio, 


Del resto, il compagoo Baridoni, accompagnato da due alunni della sia souola, una bambina ed un 
bambino, imprenderà, fra breve, un giro di conferenze sul valore della ScvoLa MODERNA, in tutte le più 
importanti località dello Stato, non escluso S. Panilo, ; È 

I] nostro compagno sì propone è 1.0, fomentare riel popolo, simpatie ed interessamento per la 


ScuoLa MopERNA } dio, dare delle prove luminose ed incontestabili sulia straordinaria efficacia del suo 
metodo psico prdagogico } 3.0, studiare le diverso località dal punto di vista ui prommoverti la fondazione 
di nuove settole } 4.0, diffondere larganierite un suo opuscolo sull'insegnamento razionalista, Col ricavato 
dell’opuscolo, distribuito a prezzo volontario) il nostro compagno vitolo corredare la Sortola di CaxpiDo 
RopRIcUss d'una piccola tipografia scolastica, capace di provvedere a tuite lè scnole razionialiste dello 
Stato e mediante nin piccolissimo contribitto pectniario; sillabatt è lezioni di grammatica, aritmetica, 


geonietila, stolia, geografia écc. ecc, sécondo tin sistenia particolare 6 di grande portata, 


A montertto opportuno, avviseromo i conipagni 
dellé conferenzé. 


pore sgràdevols 8 chie — a titolo di complemento 
scenito — offra loro una prova sperimentale, facendo 
ingoiare ad una licerto!a, ad un tipo od a qualungue 
altro animaletto, dell'alcool 0 qualche pil'oletta di 
foglia di tabacco. L'effetto di queste lezioncine spe- 
rimentoli si può facilmente immaginare, l'idea della 
morie si associerà nella mante del fanciullo, alle idee 
di alcool e di tabatco: a vé da credare che, fatto 
adulto, non sì lascierà facilmente tentare dall'esem- 
pio degli altri viziati non ancora scomparsi 

Per educare convenientemente i sensi, per ren- 
derli atti a trasmettere all'intendimento il mas- 
simo contingente conseguibile di percezioni assimi- 
labili, abbiamo sempre a nostra disposizione un mezzo 
potentissimo ? la curiosità. Si tratta soltanto di saper 
presentare, all'obblettivo sensoria'e del bambino, delle 





i l zioni nella meuto del fanciu'lo, per rievocarle a mo- 


dell’Intergo, per na convenielte olganizzazione 


astrazioni. ira tuti sanno, ton sv!o, che l'astrazione 
non può passare, dal soggetto all'oggetto, dal mae- 
stro all'alunno, come iinmagine rappresentativa di 
essa, se ncn in virtù d'una defittizione scultoria, ipo- 
tipica; ma sanno pure che non verrà annoverata 
fra le cognizioni acquisite, se non dopo essere stata 
osservata a lece riflessa. 

Anche sulle astrazioni l'insegnamento può essere 
profcuo: a condizione, però, che non cessi di essore 
metrdico. L'essenziale però sta nel saper raffigurare 
con parole, nel definire convenientemente l'oggetto 
o il fenomeno in vista, nel far penetrare le defini. 


mento opportuno e fargliene rilevare la proprietà 
particolare ed i caratteri di rapporto. 


Nelle definizioni, bisognerà aver cura di non ca- 


figure attraenti, atte, cioé, a stimolarne l'interesse dere nella verbosità del pedante ed, ancor meno, 


6 l'osservazione. 


n) 
Cali 


Non mancano, anche fra i più ferventi fautori 
della « Scuola Moderna», coloro, i quali ritengano 
che queste sono lungaggini, quisquilie teoretiche, pit 
ingombranti che proficue .. Ah, no, cari miei !.. Non 
possiamo, ne dobbiamo vagheggiare una Scuola Mo- 
derna capace, soltanto, di darci degli insofferenti e 
del riballi. Fra il Circolo di studi sociali e la scuola, 
propriamente detta, vi passa una differenza enorme. 
Il Circolo di studi sociali non ci darà mai dei buoni 
chimici, dei medici, del matematici... 


Noi DOBBIAMO VOLERE, FERMAMENTE VOLERE UNA 
ScuoLa, MODERNA PER INTENDIMENTI, GIUDIZIOSA- 
MENTX ORIENTATA AL FINE DELLA COMPLETA EMAN- 
CIPAZIONE INTELLETTUALE, NON SOGGETTA AD IN- 
FLUENZE ESTRANEB ED IN CUI, VENGA IMPARTITO 
UN INSEGNAMENTO ELBMENTARE CHE SIA CONCEN- 
TRICO, CHE FOSSA BRRVIRE DI BASE A ETUDI NORMALI 
E SUPRRIONMI 


La ragione d'essere della Scuola Modefna sta 
tutta quit ed è solo a quissta condizione vhe le sarà 
possibile d'incontrate la necessaria sltnpalla nei po- 
polo e sostituirsi, gradatamente, alla scuola borghese, 
la sia divisa dev'essere: Însegnar bene; insegnar 
molto È La Rivoluzione Socialo — più che di petro- 
lieti è dinamitardi — ha bisogno ci ragionatori. 

Ìl progresso cammina a passi di gigante; noi. 
a passi di formica | Zeco la ragione vera, per cui 
la relensione civile del proletariato è ancora tiilà da 
veblite... Sciotlamoti, fompiaito le pastola ed al- 
frettiamo il passo | 


nella grettezza di certi lessicografici. Infatti, se, de- 
sìderando una spiegazione sulla pioggia, ricorro ad 
un «Riguttini» o ad un «Larousse», mi si apprenderà: 
«La pioggia è acqua che cade dal cielo» >» oppure: «La 
c'est de Veau qui tombe par gouttes de l'atmosphère». 
Definizioni che lasciano il tempo che trovano!... Ma 
se, invece, mi dicessero: «La picggia è un fenomeno 
meteorologico, dovuto essenzialmente al calore so- 
lare. I raggi del sole — posandosi sulla superficie 
liquida del mare, dei fiumi, déi laghi e di tuttii 
corpi umidi — determinano la dilatazione dell’acqua, 
che si eleva In vapore; questo vapore viene quindi 
dislocato e trasportato dal vento in regioni, ove la 
temperatura è più bassa; il vapore si condensa ed 
è cosi, allora, che piove». Mi sarebbe assai più fa- 
cile di comprendere, ml sarebbe più facile di giudi- 
care e ritenero, 

Sa lo spazio lo comportasse, vorrel dimostrare 
quanto materiale didattico sì più fornire, al razio» 
cialo, con una diccina dì definizioni oriteriosamenta 
architettate o debitamunte coordinate. Ritortneri sul. 
l'argomento se, come ho motivo di credere, I fautori 
della «Scuola Moderna» prenderanno interesse all'as: 
sunto, dimostrando, magari, the lé mio vedute sono 
invoticiudeénti 

Eecoci ota, alla parte più impottantè cd aliche 
più difficile dell'insegnamento. 


è è 


rale, un altro di astronomia, uu altro di fisica, un 
dizionario ecc. ecc.... Tutte materie d'insegnamento, ! 
ch'ei si propone di comunicare all'intelligenza de’: 
suoi alunni... Pare un sogno irrealizzabile... Eppure 
se il maestro non é ua vero Guizzo della peda-| 
gogia, i dati più essenziali di quei conoscimenti u- 


mani passeranno, pari pari, uno dopo l'altro, con lillo, un Caserio, un Bresci, voi fingete as- 


ordine e progressione, dai libri alla meEMORIA. 

La memoria !.. un tasto delicatisssimo che, in 
tesi pedagogica, bisogna toccare con le dovute pre- 
cauzioni. 


A. BANDONI 
La fine dell'articolo, al prossimo numero. 











Cos'é la 





guerra? 


Squilla la tromba! rulla il tamburo ! 

E° la guerra! 

E strappa la gioventù! 

Via dai campi! dalle miniere, dai boschi, 
dalle officine, via! 

Baciate mamma che piange, abbracciate 
la famiglia che sperava in voi; pensate all’io- 
fanzia, al rigoglio vostro che va ad infran- 
gersi, al futuro che sognavate... Via! 

Quante braccia rubate all'opera della pro- 
duzione ! 

Via gli strumenti del lavoro! Eccovi gli 
ordigni della morte. 

E si marcia! 

La guerra! la guerra! 

Onor nazionale, bandiera, frontiera, di- 
fesa, sangue sparso, vendetta... 

Avanti figli... 

Principe magnanimo, re grande, libertà, 
eguaglianza, patria... patria! repubblica po- 
polare, democrazia, razza, religione nostra... 
nemici di Dio e dell'umanità... Strage, figlioli ! 
Vedete se ne ho dei motivi? — rintrona la 
guerra. 

E si delira e s’impreca! Chi canta e chi 
bestemmia : le note delle fanfare salgono alto, 
accendono l’anima; sventolano le bandiere; i 
veri patriotti si sbracciano ; la stampa esalta. 

Figli di progenie antica, discendenti dei 
romani, vincemmo il mondo, fummo gloriogi, 
siamo eredi di Ferruccio, nella terra di Sci- 
pione... Sotto, addosso, o carne proletaria! 
Vedi se dei motivi la guerra ne ha ?! 

E ubriacati così, noi non vediamo e il 
flagello passa! E scancella icampi che eran 
giardini; monumenti che eran luce di pen- 
siero e tradizione d’arte, città e paesi che 
erano vita d'operosità e di produzione... 

La gioventù proletaria vede: ieri arò la 
terra, oggi le ruote dei cannoni e le zampe 
dei cavalli distruggono l’opera degli aratri. 

E dietro rimane una striscia di miseria che 
non si cancella per anni! Che sfacalo ! Ponti 
abbattuti, strade saltate, ferrovie distrutte, 
telegrafi, macchine annientate, vigne rasate... 

E non basta. Tuona la mitraglia, galoppa 
la cavalleria, la fucileria assordisce e le trom- 
be... oh, le trombe ! Vittoria! Vittoria! Per 
l'onore della bandiera!... 

E abbrutiti, divenuti iene o per sugge- 
stione o per la necessità di difesa, col con- 
vulso adosso, ci buttiamo sotto! 

Dov'è l’uomo ? Dove il ricordo del fiore 
in quella gioventù fresca ? 

Sì cheta il cannone! Cassa la fucileria. S'è 
vinto? S'è perso? Che importa? Guardate il 
campo e piangete: salutate i morti; sono ca- 
taste! Pallidi visi, spenti con l’ultimo pen- 
siero a mamma e alla vita, siete tornati se- 
reni come la bontà... Maledetto chi v’uccise! 

Sentite i gemiti: è dolore profondo che 
schianta; guardate le chiazze di sangue e rac- 
capricciate! Guardate negli ospedali: 6 la 
battaglia che si strascica nel martirio. 

Che distruzione ! 

E un'eco persisterà lontano nel tempo, si- 
lenzioso e modesto come il lutto, e singhioz- 
zante come il pianto delle mamme. 

Nei campi e nelle officine è un vuoto e la 
tristezza s'alza fantasma. 

Mamme chi piangete ? Il figlio non tornerà! 

Non più, non più, la giovent partita, 
ella piazzetta della chiesa, nei meriggi d'e- 
state... 

Guetra, ieri, dietro a te lasciasti una stri. 
scia di miseria, oggi un'altra di dolore, di 
torte, di pianto. Hai distrutto le semense e 
il lavoro innaffiandolo col sangus. 

Maledetta ! Ì 

Tu sei speculazione, sete d'oto dell’ affa- 
rismo | 

Proletari, mentre voi itiori «ate, tristi arpie 
s'im_inguavano, °° L. LUOCATTINI 


Ai retrogradi 




















Il Funfulia o fa-nulla ch'è lo stesso, ha 
raccolte le insinuazioni di quella bagascia 
det giornalismo ch'é la Tribuna di Roma ed 
ha riprodotto ua allegro telegramma che 
nientemeno assicura che l'ex console turco 
a Ginevra (Svizzera) é ritornato segretamen- 
te in quella città per trattare con gli anar- 
chici colà residenti e coi rifagiati italiani, 
vittime della bieca reazione che ora si è sca- 
tenata sull'Italia: per trattare con i peri- 
colosi. . 

Ebbene; lasciatemi dirvi che i veri peri. 
colosi alla società siete voi o gioraalisti ven- 
derecci, dalla coscienza corrotta, oggi forca- 
iuoli, domani liberali, che, pur di far quat 
trini scrivete e date posto alle così dette 
emozionanti notizie, senza mai darvi la pena 
di vagliarle con Ja logica e scartare quelle 
che puzzano di questura; felici perché la cafo- 
nesca ignoranza dei vostri lettori tutto si 
beve. 

Vendete pure « lucciole per lanterne », 
lustrando le scarpe ai commendatori ed aì 
cavalieri... ma lasciate in pace gli anarchici 
e l’anarchia, che vi sforzate sempre nel de 
Borivere sotto i più foschi colori ai vostri 
asineschi abbonati, poveri alluccinati che vi 
prendono in parola. 

l'anarchia — lo sappino i vostri abbonati 
«=vuole la fine di tutte le singole ingiuati. 
gieì l'anarchia educa l'individuo slla ribel- 


È siete voi the avete il coraggiv di chia. 
marci assassini e oriminali, voi o filibustieri 


‘che giorno per giorn insultate, spoglinte;! 


Bul tavolo del ranestro, sì vedono: una siamma: \assassinatè i poveri proletati, soggiovati dal. 
ica di oltre 200 pagize, un'artimettce von eleraenti l'ingordo capitale, il quale plutetto dalla van: 
di geomdirià, ancor più veluminosa, ua compendio di | nibalesca logge e ialla tetta religiono tiitto 
Storla Universate di circa 3000 pagine, una grografid sì cretle lecito; voi che andate in eetasi per 
tispettabile, per volume, un tratato di Storie Nafi-/i massacri in guerra: 






































Capitale, Stato, Chiesa, ecco la trinità 
identica a quella della fetida Bibbia e che 
ha trascinato i' umanità nell’ obrobrio, nella 
miseria, nel dolore, nel pianto. 

E quando a calpestare uno dei vibrioni 
di quella santissima trinità, sorge un Angio- 


surgere al parossismo della disperazione, voi 
che vi lavate tutti i giorni le mano nel sangue. 

E le vittime diuturne cls fanno il vostro 
capitale, le vostre leggi, la vostra societi, 
non le contate dunque per nulla ? 

Voi gli ammiratori delle forche fatte eri- 
gere dal maffioso Giolitti; voi che restate in- 
differenti ai delitti commessi dai preti negli 
orfanatrofi... voi fate gli umanitari. 

Noi siamo i malfattori ? 

Ma andate un po’ nelle carcer' e su cento 
delinquenti la chiusi, voi ne trovate novan- 
tanove religiosi e patrioti. L'unico su cento 
che non crede a Dio e disprezza la legge... 
é la, sempre, per pretesi delitti; i soliti de- 
litti di cui si fa colpa ai ribelli alle ingiu- 
stizie sociali. 

Ma per tornare all’ex-console turco vi di- 
rò che la vostra € stata la più stupida tro- 
vata. 

Per noi quel metro e quaranta di re che 
governa l’Italia, oppure il suo presidente di 
consigl'o... della mano nera, può fare il paio 
col sultano dei turchi e non facendo distin- 
zioni li odiamo tutti con la stessa intensità 
come odiamo tutta la caterva di oppressori 
con 0 senza corona. 


Per noi come sono fratelli tutti gli op- 


Pressi del mond», sono nemici tutti i poten- 


ti della terra, turchi o italiani, ch’essi siano. 
E se per caso l’ex-console turco avesse 
avuto il prudore di approssimarsi agli anar- 
chici di Ginevra, avrebbe riscossi lui i calci 
promessi a Giolitti. CICLONE. 


CORRISPO 





DENZE 
Sio Joùo da Beaidi EE 


(Barile Agostino) 26-1-1912 — Ho combattuto 
anch'io per la grandezza della patria in terra africana 
e di questo eroico periodo della vita mia, mai me ne 
potrò scordare. i dolori alle reni, mantengono ben 
desta la mia memoria. 

A Dogali ho visto il carnaio dei mutilati: i 500 
caduti e rimasti in pasto alle iene. 

Ricordo» le lunghe marcie tra Sahati e Ghinda, 
assetati, affamati, febbricitanti. Ricordo gli stanchi, 
sfiniti, rimasti per la via. Le notti sulle dure zolle .. 

R.cordo gli ufficiali dirsi fratelli nostri quando 
il pericolo incalzava o la lontananza degli accampa- 
menti l'impauriva, ma spietati cd insultanti e spesso 
crudeli quando si sentivano sicuri di opprimirci. 

E degli anni passati a servire la patria, a me 
non è rimasto che un insegnamento solo : l'odio per 








il militarismo : il disgusto più profondo per la guerra. 


Perché uccidare Pf 

E per quale patria diventare assassini ; por qualla 
che vi costringe ad attraversare il mare per venire 
ad umiliarsi ai piedi dei fazendeiros ? 


Dourado 

(AnToxIO FLorio) 23-1-1912 — Se é permesso, 
vorrei rivolgere due parole sdegnose a coloro che 
qui odiano il giornale “La Battaglia” forsa per- 
ché é stato quello che ha risvegiiata la gioventà 
douradense. E ad uno di quei nemici io speclalmento 
mi rivolgo, che egli perché ha denaro sì crede un 
padre eterno. 

Sappia il cretinissimo su tutte le cose, che agii 
anarchici douradensi i quattrini non impoagono e non 
f. no paura Del resto è logico che a lui “La Bat- 
ta la” non piaccia, perché oramai la cocuzza che 
lui porta sulle spalle è cotta del tutto, ed io, corri- 
spondente del giornale, quando lo incontro per la 
strada, sento una grande pietà, ma per il cappello 
che gli copre la testa vuota, cioè, piena di acqua. 

Non aver paura, caro Mardoscheo, per la tua pro» 
prietà che noi siamo lavoratori onesti e non puol 
negarlo e tutti ci conoscono. 

Puoi continuare a negoziare in tutti 1 rami e 
tienti stretti | tuol mattoni, le case e i soldi od alta 


tosette clie nessuno te lo cerca e gli anarchici sanno 


vivere senza biscgno delle cose tue. 
Ciao, cretino. 


Ribeirào Preto 

(A S) 23-1-12 — Non passa giorto che nel mar- 
tirologio operaio ron si abbia a registrare qualchè 
nuova infamia o qualche nnovo delitto, e per quanta 
si scriva, si protesti, si urli, si minacci, tutto rimanò 
al suo medesimo posto, anzi sempre più rinerudi. 
scono le persecuzioni, sempre maggiori i soprusi è 
le infamie che si commettono in quelle bolgie in- 
fernali che nel Brasile sì chiamano Yacendas. 

Ecco ancora un'altra nuova infamia da registrare 
e della quale nessuno, dalle autorità consolari d'1- 
talia — poiché trattasi di coloni italiani — a quelle 
brasiliane, pensa di occuparsene e farne giustizia. 

Esiste vicina a Rbairào Preto (Villa B»mfim) uaa 
Sazenda proprietà del Major Quincas Firmino, grande 
elettore, o per conseguenza un grande uomo politico, 
parente del presidente di questo Direttorio Politico, 
nonchè presidente della Camera Municipale e cosi 
di seguito. 

In detta farenda lavoravano 4 famiglie di coloni 
italiani, che si licenziarono nel dovuto tempo per 
andare a lavorare in altra fazenda, però la cosa di- 
spiaczue al grande elettore e Major e quando arri. 
varono al giorno della conta geral si videro multati 
di 100 mil reis ciascuno. ll perchè ? Perché si erano 
rfiutate al lavoro in un giorno di festa. Protestarono, 
mu l'amministratore della fazenda, vero tipo di de- 
linquente, tale e «quale come lo descrive Lombroso, 
arrogantementa rispose: «até quo no Brasil governa 
a Republica, pus fazeremos 0 que queremos, senho- 
res carcamanos e pucha... O dinhsiro da multa vae 
ser entregue para a Santa Casa». 

E i poveri coloni impauriti messa la loro brava 
coda fra le gambe se ne andarono.. e anche con- 
tenti di non aver assaggiato Îl chicote... 

Vorrsai fare commenti, ma perch3?! commentand) 
forse v'è da guadagnare qualcosa? No! la verità la 
grande verità il più bal commento lo fece l'ammi- 
nistratoro stesso quando disse caté que ro Brasil 
governa a Rapublica n03 fazeremos 0 qua queremos è, 

Ne prendino nota di questi fatti ! sigg. della 
vommissione socialista Venotl a studiare l'emigra- 
gione deglitaliani nel Brasile Del quall dubito che 
tion faranno altit che imitare il oro bravo Pontefice 











. Bormsnica, è corr. avrà ltogo la S.a conferegza. 
Galla serlo omganiszata tia vuesto circolo. 

Patlerà, in portoghese, sul terna «La scuola No 
derna sd !! sio fÎiituro» Il s!g. Lefio Avaorè: Vad- 
tano del'à parola anclie oratori Italiani: La com'e 
tepfa è indetta per le ore 2 1/2 nella sedé séciàls) 
Rua RS. Domibgo N 85, (Rella Vieta?. 
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ORIGINI DEL saBOTAGGIO — PRIME AccOGLIENZE — IL saporacgio E BaLzac — IL 
«GO CANNY» DEGLI INGLESI — A CATTIVA PAGA CATTIVO LAVORO — ORIZZONTI 
IMPREVEDUTI — PANICO CAPITALISTICO — UNA DICHIARAZIONE IMPRESSIONAN- 
TE — UNA DISCUSSIONE STORICA AL CONGRESSO DELLA «CONFEDERATION GE 


IL SABOTAGGIO 


"DI. El: POUVCGEBIT 





NERALE DU TRAVAIL» — INGRESSO TRIONFALE DEL SABOTAGGIO IN FRANCIA. 
CAP. I 


Oza, noi pensiamo che esistono altri mez-|do la testa é passata, bisogna anche far 
zi, oltre lo sciopero, con i quali si possono | passare tutto il corpo». 


tenere i capitalisti in iscacco». 


Vivissimi applausi sottolinearono il di. 


Uno di questi mezzi 6 il boicotaggio. Sol. scorso del delegato della federazione del 
tanto, la commissione constatava che esso é |libro. E, dopo varie parole di approvazione 
insufficiente contro l'industriale, il fabbri. |da parto dei vari oratori, veane presentata 
cante. Occorreva, dunque, trovare qualche |ed approvata ad unanimità la seguonte mo- 


cos'altro. 
Ed ecco apparire il sabotaggio. 


zione : 
«Il sindacato degli impiegati di commer- 


Citiamo il. rapporto della Commissione :|cio invita il Congresso a votare per accla- 

«Questa tattica viene dall'Iaghilterra, do- | mazione lo conclusioni del rapporto sui sa- 
ve essa ha reso grandi servigi nella lotta |botsggio e a metterle in pratica slia prima 
che gli operai inglesi sostennero contro i|occasione che si presenterà». 


padroni». dA i ; 

E qui la commissione, dopo di aver ci- 
tato il pamphlet da moi già riportato sulle 
volgarizzazioni del Go Canny, continuava : 

«R mane a definirsi sotto quali aspetti noi 
possi=#m9 raccomandara il sabotaggio ai la- 
voratori francesi e come questi possano util- 
mente tradurlo in pratica. 

Sappiamo tutti che l'industria, per au- 
mentare la nostra servitù, suole scegliere i 
momento nel quale ci è più difficile resi- 
stere alle sue volontà. Impossibilitati a scio- 
perare da condizioni estreme di miseria o 
disorganizzazione, i lavoratori debbono pie- 
gare la cervice. Col sabotaggio, invece essi 
non sono più alla mercé del capitale : non 
sono più un mucchio di carne molle da po- 
tersi calpestare a sazietà. Essi hanno un 
m-zzo con cui affermare la propria virilità 
e provare all’oppressore che anche gli ope- 
raì sono degli uomini. 

D'altra parte, il sabotaggio non é così 
nuovo come vi possa parere. 

Da che mondo é mondo, i lavoratori lo 
hanno applicato individualmente, nonostante 
la mancanza di metodo. 

Per istinto, essi hanno sempre rallentato 
la propria produzione allorché il padrone 
aumantava le sue esigenze. Senza readerso- 
ne couto, ognuno realizzava la formula del 
sabotaggio : «A cattiva paga cattivo lavoro». 


E si può dire che in molte industrie la 
sosutuzione del lavoro a cottimo al lavoro 
a giornata, lo si deve principalmente al sa- 
botaggio. S: questa tattica ha dato già ri. 
sulia:1 pratici, nonostante un’ applicazione 
senza motodo, che cosa darà il giorno in 
cui essa si trasformerà in una minaccia or- 
ganizaata ? ì 

E non si creda che, sostituendo il cottimo 
al lavoro a giornata, i padroni si siano mes- 
si a riparo dal sabotaggio. 

Questa tattica non é circoscritta al lavoro 
& giornata. | 

Il sabotaggio può essere applicato anche 
al lavoro a cottimo. Soltanto la linea di 
condotta in questo caso differisce, — 

Diminuire la produzione sarebbe diminuire 
il salario. 2 

Occore, dunque, applicare il sabotaggio 
alla qualità anziché alla quantità. 


E allora il lavoratore non darà al padrone 
una energia’di lavoro maggiore del salario : 
ma colpirà anche la clientela che permette 
sl padrone di rinnovare indefinitivamente il 
capitale : base dello sfruttameato della classe 
operaia. 

Con tale mezzo, lo sfruttatore sarà for- 
gato a capitolare accordando le rivendica- 
zioni formulate, oppure lasciando gli stru- 
manti di lavoro nello mani degli unici pro- 
duttori 

Due casi si presentano di consueto: il 
taso nel quale il lavoro a cottimo sia fatto 
in casa con materiali appartenenti all’ ope- 
raio, e quello nel quale il lavoro sia accen- 
trato neil’officina padronale, in cui gli stru. 
menti del lavoro sono di proprietà dell’ in- 
dustriale medesimo, 

In questo secondo caso, al sabotaggio sul 
prodotto si aggiunge il sabotaggio sullo 
strumonto di produzione, 


Ed ecco come si spiega la vivissima emo- 
zione dalla quale fu colta la classe padro- 
nale, al primo annuncio di sabotaggio. 

Bisogna che i capitalisti sappiano che il 
lavoratore non rispetteri la macchina se 
non quando questa sia divenuta per lui una 
amica che abbrevia il lavoro, invece di es- 
sere, come oggi é, la nemica che gli ruba 
il pane e lo uccide». 

Come conclusione di questo rapporto, la 
Commissione propose quindi al Congresso 
il seguente ordine del giorno : 

«Ogai qual volta scoppierà un conflitto 
fra padroni e operai, qualucque siano le 
origine del conflitto — vale a dire, nasca 
esso dalle esigenze padronali, o parta dalla 
iniziativa operaia, e nel caso nel quilo lo 
sciopero venga giudicato insuificierte a cor- 
seguire lo scopo prefisso, dovranno i lavo- 
ratori applicare il boicottsggio o il sabotag- 
gio, o entrambi simultaneamente, Inspiran- 
dosi alle considerazioni che noi vi abbiamo 
esposto». 

La leitura di questo rapporto fu accolta 
dagli applausi del congresso. 

Più che un’ approvazione, fu addirittura 
un entusiasmo. 

Tutti i delegati erano conquistati. Non 
una voce discorde si levò a criticare o a 
presentare una sola obbiezione, una minima 
osservazione, 

Il delegato della federazione del libro non 
fu dei meno entusiasti. Egli approvò netta- 
mente la tattica escogitata, e lo dichiarò in 
termini precisi dei quali il Congresso non 
ci ha lasciato che questo freddo verbale : 

«Tutti i mezzi sono buoni per riuscire. 
Aggiungo che ne esistono una grande quan- 
tità per arrivare alla meta: mezzi facili ad 
applicarsi, purché lo si faccia coa abilità. 
Intendo dire con queste parola che vi sono 
cose che si debbono fare, ma non si debbo- 
no dire, Voi mi capite, 

So che nel caso io fossi più preciso, mi 
Bi domanderebbe sa io ho il diritto di fare 
Questa o qualla cosa. Ma sa si continuasse 
& fare soltanto tuello che è permesso di 

fare, non si riuscirebbe a niente, 








Il battesimo del sabotaggio non poteva 
essere più propizio. E non fu soltanto un 
successo momsntaneo, od un fuoco di pa. 


. glia, conseguenza d'una vampata d' assem- 
i blea; le simpatie unanimi che avevano ac- 


colto ìil sabotaggio non furono più smentite. 
E al congresso federale successivo tenuto a 
Rennes nel 1898, la tattica veniva nova- 
mente consacrata dall’unanime consen:imento. 

Fra i vari oratori che nel corso della di. 
scussione presero la parola in appoggio del 
sabotaggio, citiamo fra gli altri il meccanico 
Lauche, oggi deputato di Parigi. Egli disse 
quanto il sindacato dei meccanici della Sea- 
na, del quale egli era il delegato, fosse 
stato felice delle decisioni prese al Congres- 
so di Tolosa relativamente al boicotaggio e 
sabotaggio. 

Il delegato della federazione dei cuochi 
vttenne ua magnifico successo narrando 
umoristicameuto il seguente caso di sabo- 
taggio : 

«I cuochi di un grande restaurant pari- 
gino, avendo di che lagaarsi del loro pa- 
drone, restarono al proprio posto tutto il 
giorno dinanzi ai fornelli roventi; ma nel 
momsato ia cui i clienti affluivano, nelle 
sale, non v’ erano nelle marmitte cha de- 
sassi immersi da ore nell'acqua bollente in- 
siome alla pendola dol restaurant, 

Dal rapporto che chiusa la discussione e 
che fu accettato all'unanimità, crediamo op- 
portuno citare i seguenti passi : 

«Li commissione tiene a sottolineare che 
il sabotaggio non é una tattica nuova: i 
capitalisti la praticano ogni qualvolta vi tro- 
vino il tornaconto. Basti citare ad esempio 
gli-aggiulicatari di aste ed appalti che non 
rispettano mai le clausole di fornire ottimi 
materiali. D.1 resto, lo diminuizioni di sa- 
lario che i padroai, di tanto in tanto, im- 
pongono agli operai non sono forse un sa- 
botaggio sul ventre dei proletari ? 

Noi vi abbiamo già dimostrato come istin- 
tivamente il lavoratore abbia risposto al ca- 
pitalista feroce diminuendo la produzione 
ossia offrendo un lavoro proporzionato alla 
miserabilità del salario. 

Occorre augurarci che i lavoratori si ren- 
dano conto che il sabotaggio, per divenire 
un'arma poderosa, deve esser praticato con 
metodo e con coscienza. 

Spesso basta la semplice minaccia del sa- 
botaggio, per ottenere utili risultati. 

Il congresso non può entrare nei partico- 
lari della tattica. Quasti particolari debbono 
partire dalia iniziativa e dal temperamento 
di ciascuno di voi e sono subordinati alla 
varie‘à delle industrie. 

Non possiamo che porre la massima ed 
augurarvi che il sabotaggio entri nell’ arse- 
nale di lotta dei proletari contro i capitali- 
sti, anglogamento allo stiopero, e che |’ o- 
ricatazione del movimento sociale abbia sem- 
pre più la tendenza all'azione diretta degli 
individui e ad una maggiore coscienza della 
propria personalità. Continua.) 


ema TR e e rar ae 


I frutti che darà la Tripolitania 


Sono trascorsi già 5 mesi, e la famusa passeg- 
giata milita"e non accenna a finire! 

Ls poche migliaia di militari turchi, che sì trc- 
vavano di guarnigions in Tripolitania e nella Cire- 
naica, inveca di essere messa in fuga o distrutte, 
como dicevano i rodomonti italiani, in quattro e 
quattr’etto, pare che si moitiplicano giorno per gior- 
no .,.. dando moito filo da torcere al valoroso Caneva! 

Sono 5 mesi di continue vittorie italiane... e da 
5 mesi non sono ancora usciti dalle trincee costruite 
nelle città marittimo, cicé uscirono due vulte a cam- 
po aperto, la prima volta il 23 ottobre dove disgra- 
ziatamente, dell'11 borsagliori non vi rimase vivo 
nemmeno il colonnello, che va in coda al reggimento, 
vi pesi una grande parte dell'84 fanteria! La se- 
conda velta, ultimamente ad Ain-Zara dove perdet- 
tero... i turchi... 

Insomma l'ésercito italiano a momenti si trova 
già al sud, nei confini del Sahara, ma le battaglie 
si fanno ancora o... simpre, dintorno a Tripoli, Ben- 
gasi, Derna, ‘Tobruk ecc. ecc. 

Ls Turchia non i una flotta: cicé tutto al più 
avrà barcacce a vela ed incrociatori antiquati ma 
intanto la squadra italiana non fa che mandare a 
picco da 7 a 10 navi da... guerra turche alla setti- 
mana; da pertutto! nel mediterraneo, nel mar egeo, 
nel mar rosso, nel mare... di Roma... 

La Turchia fu sorpresa sonza nessun preparativo 
bellico in Tripolitania, nondimeno l’esercito italiano 
da 3 mesi a questa parte, da quando cominciò la 
guerra, sta sempre sconfiggendo il nemico, ucci- 
dendogli da 2 a 10 mila u>mini in ogni battaglia... 
portando seco da 20 a 3) cannoni alla volta senza 
contare i fucili e lo muizioni ele intiere caruvane 
formate da centinaia di camel! 

No! o assassini d'Itaila, di qui non se n'escel 
O l'esercito turco-arabo c'é in Tripolitania e ban ar- 
mato, per poter resistere cosi a luago, avendo il 
governo turco mezzi di fare entrare sempre più sJl- 
dati nel suo dominio Tripolino, e voi iugannando i 
figli d Italia dite loro che si va in Tripolitania solo 
per passeggiare, oppure l'ese:cito turco-arabe non 
esiste e le vostre vittorie sono delle burle, delle 
spacconato da Reali di Francia ! 

Ma non dubitate, o assassini del popolo italiano, 
la guerra non é ancora finita, chis:4 che le ultime 
cartucce non vengano a raggiungere voi responsa» 
bili dell'immane carnelicina dei figli dal popolo! 

Quel pubblico che faclimente ubriacaste comincia 











i Allorquando si adotta una tattica rivolu-|a veder chiaro nella vostra impresa da pirati, e vi 
Siosaria, bisogna avere del coraggic. E quan. |ha già in gran parto voltat@®o spalle. 





La Battaglia 


Ora non sono più gridi di giubilo per Tripoli ita- 
liana, ora sono gridi di orrore, di imprecaziore, sono 
pianti di madri e di spose, sconsolate, che vi male- 
dicono, di gente che presto si vendicherà di voi ster- 
minatori delle famiglie e dell'umanità ! 

E vol profittate, ora che potete; imprigionate tutti 
i veri sovversivi d'italia, perché in questo momento 
potrebbero fare buona propaganda contro la guerra 
e contro le istituzioni e far rivoltare l’arme, che ado- 
perate in guarra, contro voi stessi | 

Ma voi siete vili! o reazionari d’Italia, voi avete 
paura e non permettete nemmeno che un solo in- 
dividuo gridi abbasso 7a guerra per tema che il grido 
sì espanda e trovi eco in altri uomini. Per un ab- 
basso alla guerra affibiate soi mesi di carcere. Vi- 
gliacchi1! 

E dite che l'Iualia come un sol uomo voleva 
la guerra !. ; 

I{ reazionario governo turco, dal giorno che le fu 
dichiarato la guerra ha tenuto aperto il suo parla- 
mento, discutend> diariameate sulla guerra. Il libe- 
rale governo italiano, inveca lo ha chiuso non sen- 
tendosi d'sposto di far discutere i suol voleri, dai 
rappresontanti... del popolo... nella tema, natural- 
mente, che qualche sfaccendato di deputato, avesse 
fatto perdere del tempo in discussioni sterili, che 
non colpirebboro il nemico turco!.. 

AI popolo una sola consolazione gli rimane 
se mon comincia a' rivoltarsi sul serio da sò: 
lasciare gran parte dei suoi figli sul campo di bat- 
taglia o pagare le spese che saranno ben salate! 


wa 
I pirati italiani, se anche sconfiggono oggi il turco 
ia Tripolitania non sapondosi del futuro, (la Spagna 
nel Marrocco informi) è sempre una disgrazia per 
i lavoratori d'Italia, giacché essi duvranno fare le 
spese delia Tripolitania e della Cirenaica, perché as- 
solutamente prive d'industria e di commercio. 

I pirati d [talia impossessandosi delia Tripolitania 
come pretendono par avere un puoto... marittimo, 
che salvagusrdi loro il mediterraneo, avranno d'uopo 
di mantenervi PERMANENTEMENTE una divisioue della 
£Qu:dra, per il servizio costiero e per quello interno, 
ua corpo d'esercito, ua vice re—se non saranno 
due — con relative scorte di parassiti fannulloui, cun 
giudici, carcerieri, sbirci alla Centanni, spio e proti 
i quali tutti aggiunti alla squadra e al corpo d'e- 
sercito, rappresentano delle enormi spese improdut- 
tive che non pagherà certamante la Tripolitania e 
la Cirenaica col suo scarso milione di abitanti, che 
vivono una vita selvagia, serza essere utili a nes- 
suno; gente che non consuma perché incapace di 
far produrre ad un suo!o.. arido e sabbioso. 

Cosi, come se non bastasse il continuo deficit della 
colonia Eritrea avremo anche quello del Nord-Africa. 
Però i pirati d'Italia (conosciuti in tutto il mondo 
per la loro spilorceria e per la loro pigrizia indu- 
striale) in Tripolitania e Cirenaica vi impianterauno 
subito delle grandi industrie... quelle che hanno im- 
piantate nella Colonia Eritrea. Ferd nando Martini 
ex vice-re a Massaua, disse nel parlamanto italiano, 
che «se non si ha, o non si vuole spandere molto 
denaro nella colonia Eritrea, è meglio abbandonarla, 
Giacché essa è una terra inservibile che assorbe gran 
parte dell’erario italiano senza nessun ricavato !» 

Tutta la fecondità della terra conquistata... si ri- 
duce a pochissima cosa, cicé in una piccolissima 
parte della Cirenaica; vi nasce del grano che basta 
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appena per gli abitanti della regione. A confermare 
ciò taglio da una pubblicazione patriottica il periodo 
seguente : 

«Il terreno atto alla coltivazione, se ne togliamo 
«le Haurede (deserti), lo dune sabbiose del litorale, 
«che talvolta si estendono per una fascia di cento 
« chilometri di larghezza; i monti aspri e rocciosi; 
«lo sebche (paludi) interminabili occ., si riduce a pro- 
« porzione molto minore; e neppur questa, per igaa- 
«via o scarsità di popolazioné é stata utilizzata. 

«Nella zona limitrofa a Ghadamas fa creduto 
«per molto tempo alla esistenza di miniere aurifere 
«ma la recente esplorazione del Pervinquière par 
« che ESCLUDA TOTALMENTE UNA TALE IPOTESI. 

I più osserveranno cha l’Italia vi iatrodurrà i suol 
prodotti, ma dico io, l'Italia deve prima abituare qua- 
sta gente a consumare i suoi prodotti, sia agrieli 
che industriali Ma i capitalisti (vedi briganti) ita- 
liani vl impianteranno delle grandi manufatture 0 
cosi il «proletariato d'Italia inveca di arricchire il 
capitallsmo straniero, emigrando, ingrandirà il ca- 
pitale nazionale (1) » ma per il proletariato tutti i 
capitalisti so10 stranieri .. Che vantaggio ha l’opo- 
raio italiano di arricchire questo, piuttosto di quel 
parassita? Per noi sono tutti dissanguatori della 
stessa marca. Il capitalista italiano andrà a impian- 
tare i suoi capitali a Tripoli, per fare più pingui 
guadagni e per conseguenza pagherà meno il lavoro 
cha in Italia. 

I lavoratori faranno bore a non andare in Tri- 
politania dove non si vive, luoghi privi di tutto, dove 
bisegaerebbe cominciare da capo con una vita pri- 
mitiva, senza nemmeno l'elemento più prezioso alla 
esistenza : l'acqua. 

In Tripolitania una cosa sola sola vi sarà, se rl- 
marranno padroni i pirati d'Italia: 

Piombo, piombo e p'ombo, per quelli che ardis- 
sero protestara contro uno sfruttamento e una esi- 
stenza da schiavi! 

(1) Scipio Sighele. 


Domenica passata una grave disgrazia col- 


piva la famiglia del nostro compagno Alfredo 
Ovidî, il-di lui figlio adottivo 


Silvio 
ch'egli amava più che padre, si spegneva mi- 
seramente annegato) in uno dei tanti fossi 
che la nostra Camera Municipale conserva 
nella Valle G!ycerio per la coltivazione dei 
miasmi e perchè alle cronache cittadine non 
manchi la quotidiana disgrazia. 

Il giovanetto Silvio, vivace ed intelligente, 
era noto a tutti i compagai, distribuitore di 
manifsstie di giornali sovversivi, vero gavro- 
che dall'anima buona e ribelle. Fu lui il ra- 
gazzo che prese la parola nel comizio tenu- 
tosi nel rione Cambucy contro le vittime fatte 
dai tramways dalia Compagnia Canadese... 

Profondamente addolorati, sulla tomba del 
piccolo compagno nostro, perito così misera- 
mente, posiamo il fi»re del nostro rimpianto. 
Alla famiglia il conforto di averci solidali 
nel gran dolore, 


Madero tenta di soffocare con la forza; ma è una 
rivoluzione che è già andats troppo oltre la tempo- 
ranea necessità richiesta da un semplice sciopero, 
e si dirige risolutamente verso il fine ultimodi tutte 
le aspirazioni proletario — il pieno ed eguale pos- 
sesso del mezzi di vita. 


IL LAVORO DEVE SUDARE 


Intanto vale la pena di rilevare che gli salope- 
ranti hanno fatto appello a Madero per raccoman. 
dargli la legge delle otto ore di lavoro. La nisposta 
è caratteristica ed é la seguente: «in risposta al 
vostro telegramma sono dolente di dirvi che non 
posso accedere al vostri desideri, in quanto chiede- 
te che il Congresso proclami la legge delle otto ore. 
lo ritengo che le condizioni economiche non per- 
mesterebbero il passaggio di una siml'o legge. » Cor. 
tamente no. In qualche modo il lavoro che provve- 
de alla sussistenza del genero umano deve essere 
fatto, e so voi sottraete la parte migliore della na- 
zione per arruolarla sotto le arti, quelli ché riman- 
gono devono lavorare come bestie. 


EMILIANO ZAPATA 


Momentaneamente i giornali non dicono gran 
che a riguardo di Zapata, gli avvenimenti sulla 
frontiera averd distolto quasi tutta l'attenzione da 
lui: Ma non è da supporsi ch'egli si sia messo a 
dormire, o che i ribelli negli Stati del Sud abblano 
deposto le arm'. Noi sappiamo quali sono le ragio- 
ni che muovono que!ls popolazioni in ciò che oggi 
non é più una semplice rivolta, mg una rivoluzione 
economica, una rivoluzione che la storia registrerà 
a lato della rivoluzione che rovesc'ò Il regime feu- 
dale in Francia e che sorpasserà di molto la Rivo- 
luzione Russa che pure ha suscitato tanta simpatia 
negli Stati Uniti sel o sette anni fa. 1 Mssalcani s0- 
no un popolo di moto maggiore combattività che 
non i pacifici Russi; la lcro visione è più chiara; 
il loro cdio per la schiavità economica in tutte le 
sue fasì, incomparabilmente pù intensa, Nessuna 
Duma scddisferà le loro aspirazioni. Nessun inva: 
sore straniero riescirà a spagnerte nel sangue. 

Wixrram C. Owsx 


. Elezioni federali 


L'olezioni per i d-putiti al'a Camera Fe. 
derale in questo stato si sono svulte quasi pa- 
cificamente. 

E non poteva essere d’altra forma dato. il 
solenne accordo, la fé giurata ed il resto tutto. 

In conclusione furono eletti... quelli che do- 
vecano esserlo, sia del governo che dell’oppo- 
sizione, 

Dei candidati in pericolo sono stati salvati 
allultin’ora dalla riserva elettorale a di- 
spasizione del governo ; specie di croce rossa 
delle urne. 

Per impedire che riuscissero candidati del- 
l'opposizione invisi al governo, questi ha fatto 
scaricare é suni voti, di riserva, su quelli a 
lui meno nemici. 

In fondo la solita commedia. 

1 vinti naturalmente—cioè . gli auto-candi- 
dati—strillano adesso alla frode, alla violen 
24, al tradimento. 

1l concorso alle urne è stato scarso assai 
e, scrive la «Platea» giornale del governo 6 


Sf. di p. 

















La rivoluzione Ressicana 





Los Angeles, Cal. 25 dic. 1911 


Con caricature reppresentanti îl Messico e lo Zio 
Sam cha si fanno Ie boccaccie, articoli in cui sì di- 
scute l'arresto del Ganerale Reyas, ‘e dispacci che 
danno notizia sulle sollevazioni da una parte e gli 
scioperi dall'altra, i giornali quotidiani sono improv- 
visamente divenuti cosi pieni di dettagli sulle cose 
e gli avvenimenti nel Messico da rendere davvero 


imbarazzante la scolta fra tanto ammasso di notizie. ; egli non perderà tempo in cerimonie od altri passa- 


Un'altra volta ancora, e più presto di quanto si 
avrebbe potuto aspettarselo, torna sul tappeto la 
questione dell'intervento americano, e malgrado gli 
altri grandi avvenimanti del giorno, quali la rivo- 
luzione cinese, la farsa politico-elettorale de Los 
Avgeles e il processo Me Namara, il Messico torna 
ad attirare su di sé l'attenzione generale. Durante 
tutta la settimana, la stampa borghese ha dedicato 
alie cose del Messico la sua attenzione principale. 

Il nocciolo della questione è tutto in quosto breve 
periodo che togliamo dal Zos Angeles Evening Herald ; 

< Al Dipartimento dello Stato in Washington si 
vocifera che se queste incursioni nel Messico coritiniie: 
rannoesensivaripuntilungolafrontiera persisterà que: 
sto stato di continuo conflitto fra le autorità federali 
messicano 0 le forze rivoluzfunarie, potrà ritenersi 
necessario per gli Stati Uniti l'intervento e lo sta» 
bilimento di un protettorato sulla parte settentrio- 
nale del Messico fino a tanto che un governo stabile 
vi potrà essere mantenuto. La convinzione si fa sem- 
pre più manifesta che Madero non é in grado di 
far fronte alla situazione; ch'egli mentre è riuscito 
ad attaccare e rovesciare il governo del Presidente 
Diaz, sarà impotente di difendere il suo proprio go- 
verno da un simile rovesciamento. Nel quale caso 
il Segretario Kacx sembra avere in monto di inviare 
la bandiera americana a proteggere i dollari ameri- 
cani ». 


MADERO IL PREDILETTO 


Altri giornali importanti non esitano di affermare 
nei loro articoli che il Governo degli Stati Uniti 
chiudeva un occhio sulie violazioni di Madero delle 
leggi di neutralità quando egli stesso era un ribelle, 
poichè credeva ch'egli avrebbe costituito un governo 
forte, compito questo per il qualo lo stesso Diaz, 
nella opinione dei capitalisti stranieri, si era dimo- 
strato incompetente. Ora si è ammesso apertamente 
che Madero aveva per sé le simpatie delle autorità 
di Washington, ma si accenna pure nel modo più 
cauto che la rivolta contro il nuovo dittatore è di 
carattere tale che nessua buon cittadino può possi- 
bilmente appoggiare, poiché essa minaccia il capitale 
e mette in pericolo gli investimenti americani, Sotto il 
titolo: «Uncle Sam sarà severo coi Messico questa 
volta» il Zos Angeles Times si fa portavoce di questo 
sentimento in un luogo telegramma da Washington, 
il quale incomincia così: 

< Un'altra rivoluzione nel Messico aitirerà su di 
sé uaa ben più seria attenzione da parte del go- 
verno degli Stati Uniti di qualla recente per il ro- 
vesoiamento di Dias e che che fini nell’elezione di 
Madero alla presidensa. Ora cha questa è tinita non 
è improprio il dire che il governo americsuo ha 
avuto una certa simpatia per la causa che culminò 
nell'insurrezione contro Diaz». 

Noi abbiamo sompre sostenuto ciò. Madero che ha 
ingannati tanti socialisti e radicali, aveva per sò 
fio da principio le più cordiali simpatie e l'assistenza 
degli alti papaveri del capitalismo b i loro sicari 
ufficiali. Ciò non ostante, Maderò segue, e per pura 
necessità, il sentiero già battuto da Diaz. I grossi 
titoli dei giornali che informano il pubblico di un'al 
tra spedizione di truppe americano lupgo il confine 
megsicano, aggiungono cho lo stesse Madero ha in- 

















della polizia, perciò non sospetto di antipar: 
lamentarismo sovversivo, e... 

«come prova d’indipendenza e disinteresse 
nella manifestazione del voto, vedemmo in una 
sezione, cambiare targhette elettorali per note 
di banca.» i 

Dopo questa constatazione non ci resta ché 
rallegrarci di quest’altra grande vittoria ot- 
tenuta dal suffragio universale, inventato per 
moralizzare î popoli ed i governi. 


Sottoscrizione Pro-Masetti 


La commissione che organizzò la 
festa pro-Masetti, prega coloro che 
avessero ancora in loro potere denaro 
di biglietti venduti, a volerli solle 
citamente versare dovendosi procedere 
al rendiconto... 

Noi del giornale invitiamo poi co: 
loro che avessero in loro potere od 
in circolazione schede della sottoscri: 
zione da noi aperta, a volercele man: 
dare subito perché in questo mese 
pretendiamo rimettere in Italia il re: 
sto, in nostro potere, del denaro rat 
colto e chiudere la detta sottoscrizione 


Soltoserizione pro “Battaglia” 





viato 25.000 uomini alla frontiera e ch'egli è riso” 
luto a ragnare ad ogni costo. I giornali hanno dato 
molta importanza al proclama da lui emanato lunedì 
scorso, nel quale egli dichiara: «SI proceder4 con 
mano ferma contro tutti coloro che s' attenteranno 
a turbare la pace nel Messico. Il Generale Lis & stato 
inviato in Oaxaca con ordine di sopprimere la rivolte 
costà senza attendere istruzioai dalla Capitale, ed 





tempi. Altrî generali avranno istruzioni eguali». 

Il Los Angeles Eraminer, commentando il proclama 
dice che agenti segreti hanno informato Madero che 
luogo tutto il corfine d:1 Texas i Reylsti si sono 
uaiti con i Maderisti, e ch'essi sono in numero di 
250 fino a 370 in ogni città. E richiama special- 
mente l'attenzions sul fatto che Madero deve affron- 
tare ora la rivolta negli Stati di Morelos, Caxaca e 
Guerréro; ms ciò è, come i nostri lettori già sanno 
la più inadeguata descrizione della situasione attuale. 


MADERO REYES-TAFT 


Una notizia abbastanza significante è questa che 
è apparsa in parecchi giornali, cloè che gli Ameri- 
vani residenti al Messico dicono: «Un mese per Ma- 


daro, uno per Reyes e poi Taft». Senza dubbio la 
lingua batte dove il dente duole, ma gli Americani 


di bum senso che risiedono al di là del confine 
debbono intravedere con profonda apprensione le 
rappresaglie di razza che sicuramente seguiranno 





all'invasione. Che il sentimento anti-gringhista già Riporto . . . 618000 
così forte fra le masse sfruttate, sarà spinto a un Porto Alegre 
grado non mai raggiunto fino ad ora, è fuori d'ogni i CA dat eo iO uo: 
dubbio, ed i dispacci annunciano già che gli ameri- [je Andrigheto » : : ; : ;. 2$0c0 
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che la nave da guerra messicana «Guerrero» è par- | Vito Orlando . . . . . ... +... 26000 
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Ciò è una novità per noi che non sapevamo che vi Totale . 678000 





fossero tantì soldati in una piazza di così poca im- 
portanza. E' fuor di dubbio che Madero, che ora 
denuncia tutti gli insorti quali banditi fa quanto sta 
in suo potere per convertire il Massico in un campo 
armato. 

Se si vuole la prova dell''asservimento della 
stampa americana alla plutocrazia, si sfoglino le co- 
lonne dedicate alia questione messicana, come ha 
fatto il sottoscritto per preparare il presente articolo. 
Non vi si troverà una sola parola, non un semplice 
accenno, alle cause evuuvmiche che hanno provo- 
cato tutto questo conf.l.to. Nessuu reporter si de- 
gna di far menzione del fatio che la maggioranza 
dei ribelli messicani seno in armi perché credevano 
che Madero avrebbe restituito ad essi la loro eree 
dità naturale : la terra, Nessun corrispondente osa 
pensare che i Messicani sono stanchi di essare sfrute 
tati, specialmente dagli stranieri. Ora in quelle me. 
desime colonne nelle quali leggete le notizie della 
scoperta di armi nel tale posto, di muove solleva- 
zioai in quell altro, vi informano che lo sciopero 
generale che ha condotto alla totale cessazione di 
ogui industria in Torreon, va estendendosi nello 
Statò di Chihuahus; ch'esso è fatto per appozgiare 
la d.manda di una legge generale per le otto ore 
di lavoro, è condotto da operai abili in tutte le in- 
dustrie, e che ad esso aderiscono anche gli operai 
non qualificati e più particolarmente 1 lavoratori 
impiegati nelle grandi miniere dol distretto di Santa 
Eulalia. Questa é uaa rivyluzione economica che 





Piccola posta 

8. Joao da Bocaina (A. BariLE) — Ricevommo 308000 
per abbon. più 108000 che passammo a Ber 
nardo per la tua richiesta. Sa'utl. 

Palmeiras (A AcottANI) — Ricevuti per abbon. 208 
per la Battaglia e l‘@ per la Lanterna 

Jardinopolis (Zuccui) — II nome di que'la persons 

non è ben chiaro; mandalo per asteso: va 4! 


prossimo numero. 
—"@@-@"@—@@@1@11114@#6T666(\c« usque 


Aìî nostri abbonati 


Avvis‘amo ch'è nostro unico riscuoti* 
tore nell’interno dello stato il compagni? 
GAETANO AMATO, che è partito pe! 
terminare il giro di riscossione sulla line? 
Mogyana, Abbiamo fede che i nostri con 
pagni vorranno ausiliarlo in tutto e pe 
tutto facilitandogli mezzi ed indicazioni; 
perchè abbia bnon successo nella sua mis 
sione. 

Avvisiamo anche tutti coloro che corri: 
spondono con il giornale, onde evitare di 
sguidi e ritardi, di volere indirizzare tutt 
esclusivamente a questo indirizzo : 


G. DAMIANI 
CAIXA 134 — 4, Paulo 








Ann 








